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AVVISO

DELL EDITORE

" Edizione che io do dell’ Elogio
ftorico dell’ Abate GeNovEsT, @

- interumente diverfa dalle due precedenta
di Napoli e di Venezia, per le correzioe
ni, giunte e illuftrazioni che ' Autore vi
a farte in gran numero . Si pud -leggere
il fuo Avvertimento, per vedere i moti-
vi per li quali non pud egli approvare

altra edizione della fua upera, fuori ds*

quefta mia.

O’ voluto ancora renderla pit pre-
aevole, accrefcendola dell’ Elogio di Bar-
tolommeo INTiERI, ridotto alla fua vera
forma, e di una Lettera intorno al- pla-
gio letterario.

Firenze It 3. Febbrajo 1781,
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"AVVERTIMENTO

DELL, AUTORE"

Per quefta nuova edizione.

g "Flogio florico dell" Abate GENOVES)
T fu da wme compofto nel 1770, e in
#14 poco propria per }'ﬁriwra, La giovents
€ incomfiderata, e niente o pit ordinario
n gue! tempo, .che di comimetiere _a’-‘-" fﬂf"
It Fu impreffo la prima volta in Napol:
nel 1772 con. molte difordine e con not a-
bt feorrezioni, & nel 1974 fu riffampato
e Venezia nelly medefima forma. To b ora
éorretta e riformata quefl opera, aflat in-
zereflante per o [io fezgeeto; e quefte &
la [ola edizione nown indegna di ¢ffere pre-
fentata a4l pubblico diluminato Tutte le
o altre edizioni precedenti - io le . difapprove .
e condanno , | e g
Serivendo queflo libro, won ebbi altro
POLIVO che di rendere uy omagglo  di ii-
Soetto o 4 gratitudine | ¢he lz mia patrig
gi’ﬂvri’ﬂtf pur troppe alla menoria dt nin cite
mdma' uftre, che 1) wnorara e benefi; -
fa. L amor della veriry o lorrgre pergli
Perfecutari guidarong la mia peana. Iy 3
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v .
moflrai #na, profonda venerazione per lx
religione - mia ebbi 1l coraggio di now av-
wilir la mia mano tn fquor de’ pregindizg,
#s di wifpectar U ipocrifin. -Se a quefii
principi to debbo tatto il fucceffo di quefla
opera, efli erano ancora tifolt ficurt di ca-
lurnie e di perfecnzioni. Tre womini che

" pretendoro ol nome di teologi, annd com-

poffo de’ libelli igmorati, per mezzo de’
quali -anno - cevéato con” oliraggiofe parole
Ai moftrave; che U Autore  dell’ Elogio di
GENoOVEst fia ateo, deiffa, eretico, nimiio
della buona morale ¢ dello flato. E mentre
in Napsli fi facevano delle interpretaziont
da [oftenere cotali gindizi, 1l P. Inqutfito-
re me permetteva- a Venezia una f[econda
edizione , colla [ua approvazione .

Io non mi [ento in alcun modo difpo-
flo a rifpondere & miei accufatori. 1 prin-
cipf della mia filofsfia mi dettano o non
curarli , e la mia religione mi-configlia dt
perdonare e di compative . |

Mi anne “alcani vimproverato di nom
aver’ rifpertcta la memoria del Cardinale
Spinelli, e di averlo trattato come #omo
ambiziofo. lo won poteva aver altro rifper-
o che per la verita, e 11 quefla occaftone
non doveva mancare @ [acr dover: di cit-
tading . E poi io non credo che per glt to-
mini di alto dffare, U ambizione fia la co*
[a la pid deforme di guefto mondo :ﬁq{ﬁ: é

. ata |



 Lrabrio, come eonfacrd ¢

vik

, .
ats [empre 18 paffione degls erai, ¢ tal-
volts il difetto degli womint wirtuoft . ‘

Non [enza qualche increfcimento » Per
bizo mio di [foricos O fatte

sdempire il Acbiz0 1
di altri menzione poco vantaggiofa . Ma

uefla ¢ ;" inevitabil forte di tutti color®

q | ;
che calunntano € per[eguttano ? filofefs -

Quando la piputazione di 410 crittore di-
e luminofa aglt cchi della pofferitas

condanna [empre 1 (10t per [ecutor? all’ ob-
; fuoi benefattor®

ella glevia.
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ELLOGIO sTORICOQ °

DEL SIG, ABATE

ANTONIO GENOVESI

Morto nel micfe di Settembre 1769,

*Ufo di confacrare per mezzo di pub-
blici elog) la memoria de’ cifradini,
che fi {ono diftinti coi talenti utili

alla patria, fembra eflere non folo il piu gio-
flo ed il pid umano, ma il pia degno an-

cora di un fecolo cosi illuminato, com’ &

quello in cui viviamo. L’ abate Genovefl,
benefattor della patria, co’ fuoi travagli e
colle fue opare, merita par troppo quefta

{pezie di culto, che Y umanith non dovreb-

be preftare, fe non fe agli vomini di ge-
nio, che l'anno onerata. I Re, che an-
no governate le nazioni com dei beneficj; gli
wemini grandi, che anno ben fervito la pa-
tria in pace, e in guerra; i filofofi, che.

anno iftruiti e illuminati 1 loro contémpora-

nei; poffono folamente aver dritto a queft’
omaggio della pubblica venerazione, che Ila
pofterita deve alla- loro- memoria. -

L’ abate Genovefi efigeva in vero da -
altra penna, che la mia non e, quefto attes
ftato della comune offervanza e gratitudine

| A ver-
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verfo di lui; ma effendo ie flato fuo difce-
polo , non riufcird fuor di propofito, che la
memoria di un si chiaro. uomo, che anco-
ra ‘piangiamo, e che dovra effer rifpettata
finch® tra noi regmerd alcum gufto per le
{cienze, non fia celebrata che dalla ricono-
fcenza . |

L'elogio di un filofofo non deve contes
nere , fe non fe'il racconte ragionaro de’ fuoi
pcuﬁen, e il bene fiatto agli vomini celle fue
azioni, Laonde lafciando “indietro fi piccioli
fatti, de’ quali ¢ ordinariamente ripiena la vi-
ta degli uomini celebri, noi non ¢i atterre-
mo, fcrivendo |’ elogio dell’ abate Genovefi,
fe' non fe all’analifi filofofica delle fue ope-

- re, e alla perfetta cemtezza di tuttacid che

pud ‘intereflar la pofteritd verfo un cost illuv
fire e gleriofo {crittore .

~ PRIMA PAR T.-_E:r

ANtunm Genovefi nacq_ue in Caftiglio-
_ne, picciola terra (1) della’ provingia
di Salerno, la notte d’ Ogniffanti dell” anno
1712, da Salvatore Genovefi e da Adriana,
Alfenitg. Fu deftinato allo ftato ecclefiatfico

da fuo padrf:, al quale per cffere womo di
tem-

i

PP b e et Ty P ——
. - -

€4) B’ da Salerne diftante otto miglia .
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D1 GENOVESI] 3

temperamento - ngldu e violento, conyvenne:
obbedire . Sino all anno quﬂtturdlceﬁmu dell” .
eth fua, |’ abate Genovefi fece im. Caftiglione -
"3 f{uoi ftudj di belle lettere  fotto 1 iftruzio-:
ne di maeftrr di aflai mezzano fapere; ma il
talento per le fcignze {i conobbe fubito . nel
giovine Genovefi. Aveva egli {pirito pr
ed atgivo, ortima memoria :d un carat e
nobilmente audace. Quefto fece si, che tra=
paffaffe tuets gli aleri giovani in accuratezza,
in attenzione, in, fagacitk e in prontezza d*
intendimento; ma infelicemente 1 fuot fudj
crano affar imperfetti ¢ barbari. Suo padre
¢he amava coltivare il di lni talento , dopo
averlo fatto iftruire negli ftudj delle belle let-
tere , i1l fece difciplinare nella filofofia di un
1medico fuo -parente, il cul nome era Nicco-
la Genovefi . Era coftai torsato allora da Na-
poli, e fi ayvisd d’ iftrnire il fuo allieva un
anno nella filefofia peripatetica de’ Gefuiti, e
un altro anno nella filofofia cartefiana. Que-
fti nuovi ftudj fionpertanto accefero un foe-
co ardentiflima nell’animo generofo. del gio-
vine Genovefi, il qualc fece tanti e cosi ma-
ravigliofi avanzamenti nelle peripatetiche dot-
trine , che tofto addivenne fommo e fingolar
difputante . Suo padre ebbe upa particolar cu-
ra e {allecirudine , perché di continuo {1 efer~
citaffe a contendere coi .frati i piu valen-
ti nell’arte; ed ebbe il contento di vedere
il fuo ﬁﬂhu tanto {egnalato e fottile argomen-
' 3 TN - -
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¢store, che giungeva ad indurre {marrimento
nell’ animo ancera di coloro, che erano pit
profondamente verfati in quell’ infelice meftie-
go. Ma, come in fimili cafi fempre intervie-,
ne, egli, il giovine Genovefi, con par indiffe-

- renza in prd ed in contro difputava, con ter-

ming inintelligibili e ftrani, materie che egh

- medefimo non intendeva.

FR
e it il

Tuttavolta fra quefti meflchini ftud) il
Genovefi aveva forte defiderio di riformar
fe fteffo. Un fodo penfiero®, che gli i pre-
fentafle leogendo ; una riflefiione aggivfta-
ta di qualche uomo .gindiziofo, faceva {em-
pre profonda impreficne ful di lui fpirito.
Egli avea bifogno di lume, e il foccorlo gl
venne da chi doveva meno alpettario., Un
prete {uo- intrinfeco amico, col quale {pefio
ufava, gli dette a leggere de’ romanzi, de’
quali teneva copiofa fuppellettile. Quefto ge=
nere di opere, quando fono mal condotte , si
pericolefo a’ gigvani per la vivacita del loro

“temperamenta (3) , fu queilo precifamente,

ghe all’ abate Genovefi portd 1 aurora del
_ buca’

¢
P e r—— R b T

o P——————— il

(2) Qui i 3 in mente pilt la folla de’ ro-

_gnanzi frivoli, de’ quali, con tanto pregiudizio del

gufto e del coftume, fiamo inondati, che quefto
genere di opere. Su di tal f{oggetto i0o O lunga-
snente patlato nel tomo [, della traduziome itas
liana delle opere di M. d’ Arnaup, che fi fa ig
PNapoli dalla Societa Jetteraria e tipografica .
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buon gufto. Comincid egli in “prima a leg-.
gere quefte opere Ton trafporro; ed it genig
delle favole fortemente il difguftd della  tene-

brofa peripatetica filofofia , e principid ad

amare la ftoria; la quale non effendo che il

ritratto fedele degli errori, de’ vizj e delle.

difgrazie degli uomini, fa percid da Cicero-
ne avvedutamente chiamata vers maefire del=
l# vita. Il primo libro che 1" abate Geno=
vefi leffe di quefto genere fi fu Q. Curzio,
si analogo 2’ romanzi; 'ma pofcia {i occupd

nelle vite di Platarco. QuefEa eccellente ‘et -

tura, la pid propria a infpirar la virtd, ed a
formar il giedizio, gl' infegné a conofcere
lo fpirito wmano, ¢ gli fece cemprendere il
divario di. un mondo reale da un mondo

chimerico.

L’ abate Genoveft deftinato dal padre

ad effer prete, nell’etd di diciotto anni ftu-

did i canoni e la ‘teologia. In quefto mez~.

. zo ardentiflimamente s mnamord di ura bels

lifima giovine , la quale Angiola Dragone

efa chiamata, vaga e gentile, e di {pirito
affai amabile , comecche figlinola fofle di. un
contadino, L’ amore , riputato fempre una
nobiliffima paffione , la quale per lo pix

conduce an -animo -ben formaite -ad .azioni |
virtuofe, non produffe altre effetto fullo Ipi~

rico fenfibiliffimo del giovine Gepovefi, ' cha

. accrefcere nuova forza ed ardore per gli ftu-

di, a contemplazione della fua bella donna.
b A 3 - D~
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Durarono due anni i fuoi amori, 2 €aps del
qual tempo, come di quefti il padre fi av-
vide, tofto fattolo montare a cavallo , il
mend feco a Buccine , e quivi lafciollo do-
lente faor di mifura in cafa di un {uo pa-
rente, ¢ fotto feveriflimi ordini (I).

- Era allora I’ abate Genovefi di anni. ven-
ti, di' gufto corrotto. avvezzo alle diputes,

e.di _fpilrﬁy,{fsﬁ gmm;._cnntgnziufu , Co-

..‘..l

ho avelle lerta ir “teologia e in ifcolaftica
ﬁg{:qﬁa- Jquanto un dottore, aveva lo {piri-
to pondimeno vaoto d idee; perciocche nien-

resdi veto e di-utile aveva apprefo . Quivi

perd ebbe. occafione di conofcere un prete,

il cai nome era Giovanni Abbamonte; e que-

fta conojcenza gli fu grandiffimamente vantag-

giofa. Aveva fatto coftui i fuoi ftadj nel fe-
minario di Aver(:; e tutroch® niente [ipefle
di filofofia , era nonpertanto affai bene iftrui-
ro-nella teologia, ne’ canoni: € nel diritto ci-
vile: e oltraccid, nel greco e mnel latino lin-
guaggio ottimamente ver{ato. L’ Abbamonte
{corgendo che il giovine Genovefi aveva I
intelletzo - ripieno di vane ed infignificanti co-
fe., ftudiofamente dette opera a ripulire il {uo
{pirito. Sottg la direzione di un tale uomo
I’ abate Genovefi apprefe 'la buona teologia .
31 diritto canonico e civile, € con quefto aju-
to. riformd ancora i fuoi ftudj di. belle lette-
re, i quali. erano ftati di cattivifiima gufto.
Dopo un anno ¢ mezzo dicche I Gabatg___-
s, 2 i . : g

LF e
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} Genoveli dimorava in Bucgino, peraver re€is

t2to-in una privata commedia fenza, licenza,
dell’ arcivelcovo idicConza, fu da coftih feo-
munjcato . Per un tale accidente fece egli ri=
‘torno alla patria con nuovi lami, e collo ftefs
fo amere. Ivi {i mife .ad dinfegnar belle leta
tere ad alcuni giovani; € poiché pet opera

del padre trovo maritata la {fua donna s dolen<

te del calo, fi difpofe ad entrar negl ordi=
niy facendo il voler di lui. Fu quindi in Sa=
lerno. efaminato per il fuddiacomato . fulla
dommatica teclogia in prefenza dell’ arcive-
fcovo di quel tempo; Fabrizio di Capoa; &
altamente forprefé colla vivezza del fuo {piri-
to, e colla: fquifita faa dottrina gli efamina=
tori e |’ afcivelcovo medefimo; H quale fa
cosi prefo dal fuo fapere , che di i a non
molto lo chiamo ad octupar la.carica di mae-
{tro di_.—_ﬂjf}t:{uﬂnza pel feminario.di- Salerno.
Ivi gli tornd 4 grandiffimo -profitto. I’ amicis
zia di_Carlo Dotis vicerettore del feminario
womo di bello fpirito, e quanto alcun altro,
verfato nelle lingue dotte e nell’ eradizione .

Per il corfo di due anni, ché 1" abate
ﬁenqveﬁ infegnd eloquenza nel feminatio di
Salerno, attele privatamente a coltivare il fuo
{pirito fulla bibbia . fulle opere de’ PP del-
la chiefa”s ¢ fulla ftoria ecclefiaftica: létruta

b voco gradevole per molti; ‘'ma per Ini abbanr

——— =

dante di rifleffioni, Spendeva egli la metd dels

de notti a leggere, a ferivere ed a meditare

s,
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fl fuo genio mafcente raccoglieva me’ libri aF
Ariftotile , di’S. Tommalo, di S§. Agoftino,
di § Giovanni Grifoftomo 1 materiali ‘delle
opere; che I’ anno dipoi fenduto immor=
tale. __ |

Circa alla fine dell’ anno 1736 I abate

Genovefi fu ordinate prete dall’ arcivefcovo,

il quble ‘aveva in animo di promuoverlo @

degli onori: ma per la morte di coftui avve-
nuca mel marzo feguente , mancarongli le con-
cepute {peranze e tatti i promefli favori . Alla
defolazione, che gli cagiond una tal difgrazia,
fi aggiunfe la morte di un f{uo zio prete. che
erovavaft vantaggiofamente ftabilito in Saler-
no; per la qual cofa s induffe a paffare in
Napoli nel novembre 1737 . Per configlio del
padre pensd di applicarfi al meftiere di avvo-
cato nel foro: ma felicemente per le fcren-
ze e per la patria , a cagione della molta
naufea che gliene venne, eleffe la vita filo-
fofica, e imprefe a riformare i fuoi ftudj .
Qui; piu che altrove, ebbe eglt agio e op-
portunitd grande di ftudiare a piacer fuo,
mere¢e . della libertd che peoteva godervi, e
degli  ajuti. di biblioteche , de’ quali-—aveva
bifogno .- Principid a frequentare la pubblica
univerfith con afcoltare i piu rinomati profef-
fori, che in quei tempi fiorivano; e tofto fi
avvide, che le fcienze erano tra moi mell’
imperfezione, e nel difordine . Ma perche
pienamente fi poffa cenofcer quello, che le

ne:

s

g ...-Jﬂﬂ--"' =
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noftre ‘cognizioni debbono all’ abate Genovefi -
avanti ‘che oltre fi venga, pare non impro- ‘4
prio farci prelente lo ftato, in cui erano als .
lora fra di noi. - s

Si sd che W quel tempo le f{cienze 5
tuttoche cominciato aveffero a - deporre Ia
rozzezza che avevano si lungamente ritenu- -
ta ne’ {ecoli precedenti , tuttavolta erano ges
neralmente poco perfezionaze . Un . veechio
-ed aflurdo gergo di feolaftica letteratura ery ®
ancora la filofofia , che i maeftri dell’ erro-
re facévano rifpettare alla {toliditd degli #o- s gy B
mini : e chi nelle wniverfith ," ne’ collegj, e
ne’ chioftri maflimamente fofteneva fna tefi
fulle categorie di Ariftotile , o {uil’ univerfale
@ parte mentts del dottor invincibile, o fyl-
I univerfale 2 parte re: del Dottor fottile,
oppure. fu di alira cofa fiffitta del dottor
irrefragabile, era da rtutti coloro, che ave-
vano fconvolto I’ intendimento , - riguardato
come un prodigio (3). Molti efleri penfanti
d’ Tralia avendo rinunziato alla facold di
penfare, diflipavane un -tempo prezic{o in or-
#ar con eloguenza frivol penfamenti e tale

v - vol-

) L ‘ == - . - " '

~ (3) Generalmente in Iralia Ia cura delle fewoy i
Je, che dovrebbe effere di ragion pubblica, era F
quafi del tutto abbandonata ai frati e a’ preti, Ec-
€0 la cagione; perch® la fcolaflica filofofta per tan.
tq-tempo 1 dominato nell’ Italia,
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vdlta ridicoli; ed avevano per il ragionaré
quell’ orrore, che tener fi dee per le mal«
vige e fcellerate cofe. Altri poi difprezzan-
do 1l loro fecolo, e riguardindo 1" antichita
come un oracolo di fapienzd iparrivabile, 1
loro ftudj non rivolgevano ad altro anfo, fe

-non che a lodar quello che meno il merita-

vay e ad ifpiegare eruditamente alcune efpref{-
fioni e minuzie, lalciando da parte la foftan=
2a delle cofe. ‘Quetti favj imitateri di voca=-
bolie di’ frafi, che anns a fchifo gh uo-
mifli ragionévoli s € che fenza avere del gu-
fio , preflo dn’ infinitd di perfone paffano tut-
tavid per uomini, che ne fieno bene adorni;
quefti favj; dico, non fi diftinfero; che pel
merito ofcuro e frivolo di ferivere cosi be=
ne-in latinoy come {i pofla in una lingua
morta, che non fappiama neppure pronun-
ziare , ch’ & a dire maliffimo 5 e quanto pol
al ragionare eflfere interamente popolo . B
el vero, volendo noi dirittamerite giudicares
la ragione umana  oor. confifte  in ifcriver
greco e latino, ed al genere umano nienté
impottano gli {tulj, quando non f{eryopo_ad
iftrnirgiy o a renderct piu favj € meno in-

Quali erano poi le biblieteche degli avi
voftri? Un’ immenfa turba d’ ignoranti cafi=
fti e forenfi, di ciaflatani, d’ impoftori » di
autori ingannati che cercavano ancora d’ in-

‘ganmare gli aleri, ocenpavano le fedi de’ fae
- n-n--g-r by = N FE pE W S §

?l d
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vy. GI' italiani’ dopo effere ftati "1’ teftaurato-
ri della cultura in Europa, dopo aver colti«
vate con grapdiflimo {ucceflo le opere di
gufto e le bellearti, fi occupavano -in. vani
travaglt! di pedante(ca. lecteratura e in fifte«
mi_di affurditd ,« mentre la ragione umana @
le vere ed ftrili cognizioni, che migliorano
1' nomo e perfezionane il governo, comin-
ciavano ‘a fare altrove de’ progrefli maravi-
glioh (1I). -

Nen vi & dubbio nandimeno che gen;j
fuperioris e di meglio difpofta mente cerca-
vano nella geometria e nello ftudio della na-
tara ‘cognizioni reali. Dopo il gran Galilei,
il primo in Eutopa che abbia fatto: parlare alla
fifica Ta lingua della natura, e 1 fuoi due ile
luftri difcepoli Viviani e Torricelli, 1" Italia
noftra fi prepid de’ Poli, de’ Bianchini, de’
Maraldi ; la l*rfmcm ebbe Ia gloria di con-
quiftar Caffini , il prmm aftronomo del fuo
tempo ; 1" univerfita di Bologna _{!lﬂdu{.{t} an-
cora 1 Gagliclmini, 1 Marfqhg it Manire-
di, ed aleri veri fav), 1 quail con infinita
gloria e riulcimento «coltivarono  in Italia le
{ublimi ed utili fcienze delle matematiche,
e della nataral filofofia, che 1" illaftre can-
cellier-d’ Inghilterra a -fomma ragicne. chia-
mava il fondamento di tatte le altre fejen-
Ze. Ma fa di meftiert confeflare nel fm-*
po medefimo, che quefti womini elevati,

di wa merito 3 ineftimabile , fenlprr: &:unﬂ
k CIrad-
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eraddetti dall’ ignoranza, dalla fuperftizione &

- da’ vecchi - pregindizj delle fcuole, non rius-

fcirono neppure di agguagliare I’ Iralia ad
alcune nazioni di Europa, che avevano da
lei ricevute le arti e le {cienze (4). Lo ftu-
dio della vera fifica era nato in Italia, ma
le gran leggi della natura fono ftate fcoper-
te e dimofirate dagl’ Inglefi.. Tatte le uni«.

verfity d’[calia eran piene di fcuole di leggi,
di canoni, di teologia : le {icuole di ftoria

‘naturale; di {cienze fifiche, di meccanica,

di diritto natarale, o erano fcarfe e fqualli-
de, o non ve n’ erano affatto (11I) .
.. Si pud con tatta verith dire , che nell’
atica patria delle {cienze e delle arti, tutto
fi fofteneva, eccetto quello che richiedeva
libertd di penfare. Egli &€ vero nonpertan-
to, che I’ Italia noftra fempre fecontla di
usmini di genio, confervava fempre nel fuo
feno fpiriti fuperiori e penfanti: ma pet la
fua fitnazione politica efli non ofavano di e<
levar la voce per falminare cid che danna=
vano in filenzio . Eglino coltivavano tacitas
mente la tor ragione, mentre la fuperftizio
ne dappertutto opprimeva ©ogni Veritd. Al-
cuni uomini, che pretendono di eflere i pre-

cet-

4
i ————  —————————————.
(4) Tutte le_accademie di Europa che anno

fatto tanti mirabili progreffi , fono ftate imitazio=
ne di guelle @ Italia, Lo fteffo & dee dire di tut<

te lg arti
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cettori del genere umano, perfeguitavano i
talenti e lo fpirito di fapere , intereffando la
religione nelle materie , alle quali non aveva
il menomo rapporto (5). .

Ma quale era poi lo ftato delle fcienze
nella bella patria di Borelli , une de’ primi
creatori del'a fifiologia , e che prima d’ogni
altro applicd la geometria a’ corpr organiz-
zati? Il romanzo di Cartefio fucceduto a’ {o-
filmi ‘d’ Ariftotile, coftituiva allora il miglior
oggetto degli ftudj nelle notire fcucle. Fie-
tro de Turris era in quel tempo il pitd va-
lente meftro di filofofia, e quefia era quei-
la di Epicuro. L’ univerfita de’ noftri ftudj,
come le alere fcnole d' [ralia, abbondante in
cattedre di leggi, di canoni, di teologia,
non aveva una cattedra di fifica {perimenta-
le, non di aftronomia, non di floria natura-
le, neppure, chi’l crederebbe ! delle legsi
del regno. Tutto quefto i deve al genio di
monfignor Galiani. Era coftai un uomo otti-

- - Ima-

e TP R SRR

T ———— ]

_ (s) Galilet e Giannone foiio due. grandi efem-
p1. Galilei, I’ vomo il pid grande ed il pil illu-
minato del fuo tempo, la gloria dell’ [talia, negli
anni {uoi pill gravi e pili venerandi fu mefo nel-
le. carceri dell’ inquifizione per il moto della ter
Ta. Giannone fu rabbiofamente perfeguitato, e mo-
11 1n una duriffima prigione, per avere meglio di
ogni altro manifeftati gli abufi iamtrodotti nella dis
fciplina della chiefa,
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mamente verfato nelle f{oienze magematiche
e filofofiche, e dopa effere ftato dall’ impe-~.
" pador Carle VI. innalzato all’ arcivefcova-
~ do di Taranto, fu indi promoffo alla dignita
di cappellano maggiore, 13 quale racchinde
quella di prefetto de’ regj {tadj . Fin dal
rempo del governo auftriaco dette egli opes
#a di fac/fiorire in Napoli le atili difcipline,
e di riformare la-noftra; univerfitd con. nyo-
vi-fegolamenti ed. iftitati , i quali ebbero in
parte effetta ne’ primi anni del felice gover-
wo del re Carlo Borbone . Prima di lui la
fana filofofia era tra di noi generalmente
; ignorata. Egli. ¢ verifimo che Giambatifta
| Vico ci A lafciato i Princips della_[cicnza
pwova: ma a ben giudicarne , queft’ opera,
e ci moftra fomma fagacita , ci prefenta pu-
 ye fomma confufione ; idee filofofiche e o«
~ feare; genio fublime e bizzarro ; inveftiga-
zioui p:_:ﬂfundq. ¢d abulo emorme. di erudi-
zone . o TR Qe JERE I
La {ola facoltyh del dritto’ contava n.
Napoli degli vomini celebri nella catredra ¢
nella toga, formati dopo un travaglio .an
verith immenfo , ma fenza gufto e fenza
metodo. Domenica Aulifia, per effer pro-
fondamente verfate nelle antiche lingue @
nella erndita giurifpradenza , paflava per y
 omamento il pi illaftrz dell’ univerfita na-
poletana (IV). Si’ pronunzia .ancora con. ri-
fpctto il nome di Coftantino Grimaldi. Si
con-

- - —n o Jelf
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¢onviere generalinente , .che quefto magiftra-
to fu uno di quelli, che col lor .{apere o-
norarono - la ‘patria , ¢ riformarond- il guito
del loro tempo . Ma rtutti non {amno che
negli anni {unoi pid gravi compofe un dotto
ragionamento f{ulle proprieta :della. magia
bianca , e della maoia nera (V). Sentiamo
ancora tutto,’l giorno altamente commenda-
re il valore' di molti magiftrati de’ tempi
precedenti, pid reputati forfe per credito,
che per dottrina eminente . Eran eglino in
verita affai confumati nelle ricerche delle les
gali queftioni, ma poco o nulla verfati nella’
filofofia civile, per ‘difetto di gufto e di
cognizioni. H 'foro, con tutti quefti lumina-
ri, i quali ci anno lafciato delle opere af-
fai ofcure, era nella rozzezza e nella igno-
ranza. Le malie, i fortilegj, 1 .folletti eran
talvolta giudicati nelle forme: il parlar col
diavolo , e tuttocid che va congiunto a que-
fta bella teoria, fi cirava dietro delle confe-
guenze funefte . Pietro Giannone, uemo- cer-
tamente di non volgar merito, & fltato ri-
guardato come il piu grande {crittore del
fuo tempo. Si ¢ ammirata la ftoria civile
per difetto di una migliore : ma . il. prodi-
giofo e lunge fucceflo di queft’ opera ¢ il
piu ficuro indizio, che cominciamo ad ufci-
xe dalla barbarie. Tutravolta a quefto grand’
uemo noi fiame molto tenuti; e fenza Car-
tefio , che oggi pil.non i legge, non.fi
ammirerebbe Newton., Le
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Le quali cofe fe con ragionevole oc-
¢hio fian riguardate, affai apertameante fi ve-
dra, che non lo ftudio del greco e del la-
tino linguaggio, né quello dell’ erndizione , né
ancora la geometria anno forza da illominat
le nazioni, e da confolare gli uomini, rivols
gendoli alla cognizione de’ loro diritti, € 2
pit utili ed intereflanti ricerche. Quefta non
pud effere I’ opera che della fola filofefia, la
quale altro non ¢, fe ben vi fi riguardi, che
Varte di penfar giafto, e di gievare agh uo-
mini. Ci bifognava dunque un filofofo di
genio e di un coraggio intrepido, i quale
a quella filofofia vana e vuota. d’idee, che
infino allora regnato aveva nelle noftre {cuo-
le, foftituiffe una filofofia reale, tutza diret-
ta alla cognizione della natura, e al bene
redle degli ucmini. Ci bifognava un logico
critico, che in nuovo ordine ci moftrafle le
vere regole di penfare in tatte le facoltd u~
amane. Un | teologo, che pofto da paree quel-
lo flravagante ammaflo d’ incerefli chimerici
e di affurditd ininrelligibili, le quali egual-
mente oltraggiano il buon fento, la natara e
la divinitd, ¢ infegnafle uma teologia tratta
dalle antichitd criftiane, ciod luminofa, fu-
gofa , e che non folo rifchiaraffe I intelletto
® ipliammafie il cuore, ma movefle ancors le

‘mant @ pro del proffimo. Ci bifognava in ul-

timo vn gindiziofo ferittore direconomia , €O~
51 buon cittadine che . filofofo, il quale f;}lﬁb

- -l = - -
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11 fondatore: in dealm-di thjtlh feienza’, ‘chid
importa. pit - a'qﬂo&dre pers i bifesni! delin
vlt'l ‘civile . e-pepcgl’ ihterelhi 'I:in\ﬂln‘:ﬂ"ﬂll::)1..M~

e 'or 1 abate: Glerovefi) 1on’ doe® @urique *8f

- fer“mgmtrdam ‘comei uno: chaqur*fair;. ordinde '
rj+i quali non  ando altro :merito, fe-nok
fe' I’ ergdizione € il travaglios ' Egli & “Atako
un filolofo, chéavendo -dalla’ mtar? Tigevutd
uno fpirito. ¢osi folido - che: g’iud:?m.ﬂ,, foreg®
¢ fervito 'per itruire fe frefio ed- i 'fuoir cont
tempotanei . Per poco’ che’ i confideri> looftaks

~to attuate, in cui noi ci~.troviamo , legdefy

mente .c¥ avvedremo , che fi' & fattﬂ un nde
tabile:cambiamente nelle rnoftre . cegnizionid
~ Ma chi potra por negare; che.lo {piritorfis
lofofico ; il qualé:tracnoi: fa *tanti "progreflk
e che: fembra annimziare una felice. rivolds

- Zidné melle leggi € ne” qoftumi’ in:gean ‘par-

- te il dobbiamo alle operessesial lumi ' “dellf as
‘bate Genovefi? La fautrice ~natura; chie de-
ftinato: loravevaia far gran cofe;! olere: ad

verlo fatro grandar:della ‘perfona e - di-corpy

belliffimos; e quaato ‘alcan: altro: effer ‘potefle,

di amabile'ed: avvénente figura, conceduto ans

cora:gli mwea fanitk robufta; mamere coftuma-

te; @ ik talento: cost: prmnﬁ:' che‘raros, di co=

municare:ciéon  nettezza ‘e’ con . grazia i*{uoi

penfieti i A~ si- fortanate- difpofizioni accoppid

-vafta: memoria y dritto . intendimento, 4nimo
_grande’e generofo, &:xcidriche .pit importa,
genm elevago e divéifd dacguello-de’ favdf ops

B =
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ginar), i quﬂli non penflno ¢ non ragioni-
g0, fe non fe fulle idee degli aleri. '
" Dopo due anni di meditazione e di let-
£ura , dacche I’ abate Genovefi era giunto in
Napoli , fi fece de’ nuovi- piani di filofofia €
@i teclogla , e fi mife ad infegnarli. Fece e-
ali preftamente comparire la fuperiorita . del
duo {pirito, e il talento d’infegnare: talento
‘faro, perciocche, ficcome pud ciafcuna effer
&2 dalla fperienza eertificato, non tutti co-

~ doro, che penetrano addentro alle cognizioni

pi profonde, fono - capaci d’ iftruire. gli als
eri, Cosi fu egli tofto diftinto “dalla voce pube
blica, acquiftandofi fama e grido di .ottimo
snaeftro , di graziofo dicitore ed elogmente.
Ii fuccelfo maravigliofo delle fue lezioni, €
il pumerofo ¢ non mai pid veduto- concorfe
degli fcolari, fono i pitt chiari teftimoni del-
la pubblica foddisfazione.

L’ abate Genovefi aveva mtorno a que-
fto_tempo fcritto un piano di etica, il qua-
le effendo venuro nelle mani' di Marcello Cu-
{ano, allora profeffore del codice neli’ univer-
{id e dipei innalzato all’ arcivelcovado: di
Palermo,, ebbe premura di conofcere 1’ auto-
re. In quefta maniera venne ancera a noti-
#1d 'dx monfignor « Galiani , cappellano mag-
giore, il quale I accolfe fubito nella fua a~

-, mitizia , ¢ |’ onord della pil intrinfeca fua
dimeftichezza. Quindi-ad infinvazionedel me-

defimo nel novembre dell’ anna ey41 1’ abas
) g te
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ec Genovefi comindid a leggere - nell’ univer-
{itd ‘materie metafifiche da profeflore ftraor-
dinario . Qui ® da notarfi, che fiv era pro-
pofto - per meta de’ fuoi ftudj la mertafifica,
grattovi da ‘una dominante . inclinazione . Ins
fin dal tempa ¢he foggiornato aveva in Sa-
lerno ; aveva egli formato .1’ idea di un’ ope-

ra dilquefto genere, e la lerrura di Platone

gli caveva farco fergere il difegho di {crivere
un’ opera fulla religione a guifa del libro del-
la repubblica: ma la favia e metodica letru-
ra di Locke gli fece poi pienamente ravvi-
fare, che la -filofofia di Platone altro non
conteneva che fofismi e un gergo di parole
fenza cidee . ‘Wolfio gli'dette de’ nuovi. lumi,
¢ for{e fecegli naftere ' idea d’intraprendera
a {crivere un’ opera: di ‘metafifica con meto-
do geemetrico. Intendeva egli:di raccogliere

- quanto mai fi -era detto-da’ pia chiari inge-

gaiintorno alle diverfe quiftioni metafifiche,
o-quello che aveva egli - conofciuto di fallo
e d’incerto; e da quefto divifamento paffa-
re a. dimoftrare nel fuo vero  afpetto i tanti

‘erroris, i quali. opprimendo la-liberta di peo-

fare,, aggravano diun nuovo pefo le difgra~
zie fenza:pumero-della vita umana . E vole~
va I’ abate Genoveft infiememente prefentars
oi una fana merafifica; ciod quella: che: fi
dee cercare mnella’ natura e el {uo <orio,
non gia nelle aftrazioni ‘e ne’ fitemi ftudia-
¢ ¢ fottili, che da efa nlatura ¢i diftaccane,

f

1
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vitotuzione era -cotefta Quanto nobile e ‘a=
grnanima altrettanto diirificofa efecuzioue::
}mrqliﬂ:chﬁ:ﬁ frﬂttﬁ\‘.’ﬂ dr’ voler : dere - gﬁ

comini ragionevoh’s & di ‘far ad-efli- conofces - .

vo l1.vanith delle ideesaftratte e chimeriche:;
lequali «da ganti fecoligdi ~ahno.renduti ri
dicali’ sedi infelict. oSiritrattaya anfomma - di
Gorivere icofer veterlea dincombattereplopi
niones, il lcui impere era ~foftenuto «da colow
o0, che annd tanto «ipterefle i {ofpingere i
noftri penfierin fuoriidell’ atmosfera ' umanase
Siccome iraccogher fi; pudidalle cofecdavant
srofl tately la filofofia! dominafte era allora. la
{colaftica’y ch ezguanto . dite ; woa fcienza di
frenetici« Baftava ~dunque; infegnatre; 1na cme-
eafifica ragionévole s pereffer 1" oggetta dell®
odio-mons meno:discolororche non 11 amava=,
Bﬂ.,-,':l:_hﬂ ,-{.1'1 afutﬁ_ ;‘gﬁ:‘:&hﬁﬂi[ﬂhﬂ;‘pﬁﬂdﬂﬂﬂ 1&.
parole [ ragione’e irkeligiobe -come idinomimi p
L’ abate Genovefi’¢id: mon-oftante cbbesl ams
bizion pericolofa-di: rifcnotere gl angegni fTﬁ
cularivi «d’ Tralia dalla: dora Aervitiydioguelles

invecchiate-opinioniy fotto il .giogo delle qua~: |

li ﬂavahn'.miﬁfamwc;nﬁp@mﬂi' ed avviliti.
Quando fi vede ,.che:i filafofi: fi contentano.
di ‘perdere una cofa casi folida;quanto re-
purar fi dee: la: ficurezza ¢ da tranguillith: del-
14 vita, bifogna Cenvenire;.cche: il defiderio
di effer utile dia aun-iftnto troppo:. potente
negli animi. Hluminati . Per altro al; genere.
umano perfiftercbbe ancora nello fato felvag-
.3 <ri < 5§ ' giﬂ

&

|
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io-¢ tedobrofo’; e fion vi fufferd fars tans
i uomini di“genio ;i quali con' pericold’ dels
Ta lor Forrina, e talvolta della’ lor wita, “eh-
bero il coraggio franco e generof6’ di firap-
pare’la benda, “che occecava i popali ed i
v €élevandoli” contra i+ titanni della ragios
e, ¢ dell’ effenza deli’ vomo. Ma lafcinndo c¢id
da binda , qualche cofa diciamo  jntorno
all’ opera del fignot’ Genovefi. - MR
L Egli non aveva clre trent’ anni, quando
pudblicd a prima parte de’ fuoi elementi me-
tafifici, feritei in ketino per  uniformar(i- ali
ufo del fuo tempo, e con metodo matemat:-
<o ad efempio di’ Volfie . Si puod " nulfadime-
10 nella metafifica é nells morale eficre me-
focio e chiaro al pari de’ geomerti, famid

Caffectare le forme defla zeometria. In guefia
prima parte I’ autore efpone con una fottila
¢ giudiziofa difamina non meno le forften-
ze date da’ filofofi pitt rinomati intorno all’
origine dell’ univerfo, e alle leggi, colle gua-
Ii & ordinato, che tattocid che £ pud oiu-
ftamente dire e penfare fu di rali cois. Nel
“empo medefimo egli tratta de’” principy duii’
ontologia, fopra i quali, Je ben vi i guar-
da, tucte le umane difciplive fono fondare,
Le idee ontologiché nondimeno. come
fono poco atte ad effer comprefe , coi, pidy
di tutte le altre {ono foggette a difficeth g
2 dubbiezze', L'abate Genovefi aicorchp 1o .
‘velle aflai profittato dalla lecvara degli fcolse.
S B 3 ﬁ;'
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{tici , 1 quali piu degli aleri anno quefia
parte della metafifica coltivato , giudicava
nonpertanto, che nella maggior parte fofle
da ripptarfi chimerica . Egli ingenuamente
confeffava d’ignorare I’ eflenza della materia,
la natura dello {pazio, |'origine degli efleri,
e altre fimili cofe del tutto inutili alla fcien-
za della vita, e che intanto fono d’ alimente
a tanti fali e temerarj {piriti . Quando voe
.gliamo filofofar di buona fede, affermeremeo
-ancora, che I'idee di eftenfione, di fpazie,
di materia, di forza, di moto, di creazione,
di niente, di eternitd , d’ infinito c¢i {one
del tutto ignote , o almeno fono affai ofcure,
e che 1 piu gran metafifici non le anno
mai bene comprefe. Effe non fono che a-
ftrazioni, ch’ & quanto dire, parole {fenza
idee , ed i metafifici fogliono bene {peflo
- prender le parole per le cofe fteffe. All’ in-
contro i richieggono idee efatte per avere
principj ficuri . Sarebbe percid. da defiderare,
che i filofofi non piu fi tormentaffero per
fiffatte cofe, le quali, per fervirmi di una
angegnofa efpreflione del cancellier Bacone,
{i_vogliono paragonare alle vergini confacra-
te 2 Dio, le quali per la focieta di quelta
vita non producono niente. La filofofia, fer
condo un grave infegnamento di Cicerone ,
deve effer |’ amore della fapienza, e nom
gid delle noftre opinioni ¢ fantafie . Nos  au-
tem , nobilmente egli ‘dice, .es guae fun? ip-
7

-k
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wil vitague sommuni, won ea quae finguntnr

aut vpranter [pellare debsraus . , g
L’ abate Genovefi facendo giadiziofaw
amente la floria delle opinioni ‘metafifiche’,
avvegnache trastaro avelle cotefte difficili e
tenebrofe - marerie, di uma maniera  eguat-
-mente profonda che precifi, nulladimance 2
egli le fue ricerche circoferitte a concfcere
gl oggetti, che fono a portata di noi; e ad
analizzargli con nettezza e precifione. Egli
non giudicava che dietro la fcorta dell’ ana-
- dift e dell’ offesvazione ; & quando quefts gt
‘mancava, fapeva dubitare, "
La metafifica dunque non deve effer la
fcienza delle vane aftrazioni, ma la contem-
plazione fibbene delle piil, grandi opere del-
1a natura, che ci circondano d’ ogni parte e
<1 forprendono. Ella nalce nell® intellerto dell’

womo , e perd deve eflere confcia dell’ yma- ™

na debolezza. Vi & dove vede come per

nebbia : dove a piccolo barlume: dove man-

ca affatto ogni vifta. Il primo fuo eroetto
dev’ eflere Pefitenza di Dio . Quefta fivia
ed ammirabile, ma inconcepibile * economis,
che regna nell’ univerfo, moftra un' anima
. ‘fovranamente intelligente . Or fra wime le
praove metafifiche che dimoftrano I' efiftenza
-di gna prima’ cagione, fe guefta non 2 da pit
‘€onvincente, & ficuramente ‘Quella, che pare
<Ja pil fortemente al cuore deil’ uomo . - Noj
. ~dalla fperienza, @all'iuﬂ“cgvaiiﬂnﬂ: ¢ dalllam-
_. "B 4 . o,
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fogia, per le.quali fono da nei conofciate tulee
le altre cofe di quefto mondo , comprendiamo
alcune leggi generali dell’ ordine, Ma fi vuole
tener confiderazione che - quefte 'determinano
gli_eftetti, e non ci moftrano le cagioni. Go-
s1 le leggi mirabili. di attrazione e @i proje~
zione-mefle in luce dall’immortale Newton ,
<i {piegano, egli & vero, le differenti modifi~
icazioni del moto nella materia, ma non pe-
o’ le tcagmm onde effo deriva. jﬁcca farfe
Ja pin’ gran. pruuva della neceffatia - efiftenza
#i ph.principio ) nell’ univerfo, ond!eé animas
ta e diretta turta la natura. Gli aleri- arge-
menti.da’ metafifici - divifati intorno a iquefto
foggetto, 'non . fono, peravventara ' fondati®
chie (i gli equivoci deHe parole . T
- Ma la natara e la ragione, gr&ndt mae-
ftre della filofofia, le quali c1 mofirano aper-
tamente I’ efiftenza di un principios di tutte
Ie cefe, fenza 1"ajuto de’ lami fuperiori fone
impotenti a farci conofcere le proprietd’: del
primo. Effere * (VI). Quando Ia metafifica {1
agglra a dilcorrere f{u gl attributi -della di-
vinita, € la pia isetta di tutte le umane ¢o-
gnizioni. Il {uo punc:pale oggetto deve. ef-
.{ere di ftabilire I efiftenza d1 Dio e la leg-
ge matarale : e per ottener <id , non dubbm— |
mo. tormentarci fu -de’ dubbj di pura - fpecu-
lazmne ma limitar le noftre ricerche a cid
_che ¢’ intérefla - immediatamente. - L’ efame
dellﬂ cﬂrrnmum che ci r:guardmu , & una fi-
e - 01'
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lofofia facile e fomplice’; che ci *arr;;e{ffa dil-
2. vana fortigliezza degli ardomenti. L”abare
Genovefi ci A lafeiaro ferited mella’ fua  me-
tafifica : (dgni fludio i ¢he & * fondamento “nella
Hatuva , € nox mird alle’ ﬁdﬂ nirlita Jeqff. Ho=
wini & uh” occapuazioné vana ‘e nocevole . Quefte
lidee fanno- per’ veritd ofjore allo {pirite umano.
" L'opera- del¥ abate Genovefi ebbe ma-
I‘ﬂﬂﬂllﬂfﬂ fortuna "€ rinfcimento, si per la
ﬁlu{’mﬁn nuova € luminofa  che conteneva,
fome ancora pér la fua intenzione fincera d
inftruire . Ma dppena ufcitane fuori la prima
pﬂrre, cominciarono le calaunnie ¢ le detra-
zioni. Altiflimd fomore dapprima fi féce per
‘eflere ftatn imvrefla e pubbh:at:t fenza licen-
7a dell’ arcivefeovo. Si vuole _pertanto fape-
re, che da parte di coftui n’era ftata com-
mefla 1a revifione ‘4d un prete ignorante,
ma . prefantuofo , il quale perche dﬂtture di
teologia, fi crédeva aver una cogniziong uni-
Ter{'nie, ed effere in dritto di giudicar di
tutto. Ma poco perd fapendo diftinguere la
{cienza dalla foilia; le verith nuove, che ‘tro-
vo mell’ opera del fignor Genovefli ., gli riu-
{cirono {ofpette | onde volevala riempiere d:-
{conciffime correzioni. Da parte del re n’

era ftato- deftinato . revifore dell’ opera il P.

Orlandi, allora profefiore di fifica® fperimen-
tile' nella noffra univerfick, ed ‘indi veicov o
di 'Giovenazzo: * perfomaggio di chiarifiimo

bgr:l.lﬂ nelle . matemiatichey e di grave gindi-

- - Zi0 .
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zio, L’'abate Genovefi avendo ottenuta I’ ape
provazione di un si ragguardevole uomo, e
infaftidivo  oltremodo di quel teologo, fece
tirare innanzi | edizione della fua opera, la
quale fu pubblicata nel fettembre del 1743.
Il prete tevifore credendofi fchernito, fece
all’ arcivefcovo una relazione del libro il _pik
che potette , {vantaggiofa, Bravi teelogaftri
fi elevarono nel medefimo tempo contro all’
autore -colla, loro affurdita ordinaria; e malic
gnamente interpetrando tutto quello, che va
poteva effer interpetrato, di altro non fi bri-
garono, che. di trovarvi un fenfo odiofo. Il
metodo .geometrico recava a molti dell’ orro-
re: la noviti di alcune dottrine baftd appo
alcuni per qualificard il libro per empio;
percioccht ogni lume nuovo riefce fofpetto

1 chi vive nelle tenebre. Un filofofo non &

fempre in grado di dir netramente tutto quel-
Jo che penfa di certe cafz, e il fignor Ge-
novefl trattato aveva le materie delicate del-
la fua opera com tarra la neceflaria circofpe-
zione e prudenza, che allora fi richiedeva
per far euftar la yeritd da fpiriti ulcerati e
prevenuti. Ma tutto quefto non - baftd per
rifparmiargli de’ nemici potenti e implacabi-
li. Reggeva in quel tempo la chiefa napole-

‘tana il cardinale  Spinelli, uomo di_gqualche

dottrina , ma, per quanto fi pretende, mol-

to dominato dall’ ambizione .  Appo coftui fu

Yabate Genovefi crudelmente a;;gf}(ﬂi di
' : | G . -
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feetticifmo e d’ icreligione , mzm
mente diceva d’ ignorar quelle cofe, che wue-
2o il genere umano ignora; perch® diftin-
gueva quelle, che gli uomini pienamente co-
stofcano da quelle altre, ch’efli non poffone
anteramiente fapere; e perchd in fine rigec-
gava ' sutorid, quando fi trareava di ragio-
nare, Oleraccid il fignor Genovefi fu riguae- |
dato come un moftro, perch® introdaceva ip
lealia la TibertA -di penfare, e perchd citava
le opere del Galilei, di Newton, di Grozio.
Ecco come la ragione e la verita fono fem-
pre ricevute dagli allievi dell’ errore. Il car-
dinale Spinelli, il quale in gue’ tempi nell’
animo del re aveva di fantitd grandiflima o-
pinione , comecche ottimamente ravvifaffe il
valor delle accufe, pure parld al re: dell’o-
pera dell’ abate Genovefi, e 1" aflicurd ch’era
perniziofa . Era per wenire addoflfo al: Ge-
novefit una grandiflima tempefta, fe 1’ amicizia
«i monfignor Galiani col cardinale non fi fol-
fe opportanamente interpofta al fue fcampo.
Siccome il romore fi avanzava, |’ abate Geno-
vefi , per configlio de’f{uoi amici, fi portd a
vifitare il cardinale, il quale con fommo o .
pore il ricevette , @ affai -cortefe accoglienza
“gli fece. Entrd in ragionamento del fuo li-
bro, e gli. addito i luoghi, ch’ei credeva
pericolofi . In' quefto abboccamento -1'abate
Genovefi {i avvide, che il cardinale non: era
ignorante, ne di picciola penetrazione ;. ma

et - | che

#
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clve inei {301 difcorfi ed andamenti ‘ferbsva

tuttavia una finiffima difimulizione . Si. con=

venne -nonpertanto, “che 1’ abate - Genovefi

dovefle dilucidare alcuni luoghi. della fua mas

aafifica, e rifpondere pid diffafamenté’, ¢he

" - fatto. non:aveva, agli argoment; degli fcetti-
<i. Il che egli.efegmd con un’ Appendice in-

+ dirizzata. allo ‘fteflo cardinale,<la quale fu im-

‘ preflanel agggs . .. von o
w1 3L opera: dell” abate Genovefi cid non o~
Jtante?gli; actird ' 1a ftima dei piu infigniilet-
teratisd Tealia. Com’efla venne im:mano di
Antdnio Conti veneziano, -uno dei pitt gran’
filofofi- e-dei pid infigni. matematici di Eu-

repa; ne dette all’ auror fuo le-debite lodi 5

je la trovos degna: delle fue iftruzioni. I ro-

-mote medefimo-delle perfecuzioni con forte

aninio ~foftenute -+ dal - Genovefi, mife tat-

.. -tian curiofitd «di condfcerio ; per il che egli
. dvacquiftd la flima e P amicizia di molti vas
;. lentdomini.- Cosi - fpefle volte  avviene ,. che

' .queglt accidenti che noi reputiamo contrarj,

‘ci. conducono follecitamente a gloria e a for-

tuna-v:Fra.le amicizie che I"abate Genovefi

| ‘n quefta occorrenza contraffe , meritano di ef-

der rammentate quella dél celebre marchefe
-Niccold - Fraggianni, uomo degno di ererma

famay-di coi ci 3 lafciato deferittor il. ca-

- . -rattere nelle fue memorie (V1l); e quella
.del marchefe Matteo Sarno, avvecato fifcale

«della regia camera. Aveva coftai raccolta u-
na

i . F
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nd biblioteca pi: ampia ;'che ddy -
lare fi convenivas' Solevanfi “in OB S reress
Jedi e, fabbato - radunare: +febla’ i fizh
pi’ chiari e dotti domini dellr ¢ietd, ol
iltréraht?l e cotefiacegli tratrava,, Queffe cofs.
verfazioni diccosi farte . pérfone; le cuaki ifd
potrebbero pil. giuftamente. WWanm
terenze , rufcivano egualmente’ piacevolitéd
ifteuttive ; giaeche la comunicazione’ dei pém
fieri’fa negliv uomini..di talento. fermentira
lo fplrll:ﬂ‘ “reccitandone fempre-e Aviluppad
dose - de’ nio¥i. e forfe . da fimilie! corsirreffi
prerdono le:softrercognizioni ‘la :ataggidreree
| ﬂenf ione. k2 abaté Gerlovefi ‘come conmnaid
a~ praticare’vla ’converfagione " del: marchefa
Sarnn-;s ne: qddwe:dw* il prinei pale omarhens
€02 ma! quiviD r&bﬂhml‘altrwé.:ﬁ fecdude’ fre-
maiie Ideyﬂinmlﬁr;* ol wa dte s o
-t Nl @bt cryyggn mm:wm véha
ne: propofto - da’ tonfi ignot «Galmani al”mars
chefe. di Monteallegre ,“prirmio- fegretario del
re’ e fuo configliere di ftato; péec mettere in
ordine lai {ua:bibliotecd, che s far- tras
fporware inflfpagha . Con-quefta occafione egli
trattd: familiarmentéd quel famofo. miniftro, di
cuici & lafciato aﬂ‘a: ﬂramggmﬁ de{'cr:zm-
ne nelle fue memorie. -
| “In:ful principio dell’ arino 174§ I aban
te Genﬂ?ef' imfieme col P.:Orlandi fuo inti-
mo- amico; ‘¢ degno ancora: di éfferlo, fece
¥:edizione degh n.ﬂlementn fifico-matematici di -
! Mau-
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Mufchembroek ; per ufo de’ fuor f:'eaht't.. ia
diflertazione , preliminare. {a i principj det
“dell’ abate Genoveft. o

chez de Luna, mona caflinefe, profeflore
d; etica pella- univerfitd eflendo paffato. alla
cattedra di 2e0logid, monfignor Galiant 1
adoperd prefio al re, perche quella che rie
maneva vacante, fofle conferita all’ abate Ge=
povehi . Quefta _cattedra, i cui. oggetto. &
la fcienza de’ noftri- doveriy € PEL confes
gaenza la pi -importante della filofofias

bl -

éra ftara per-|’ addietro. primarid s Fu dipod

difmefla per difetto & {colari , ed indi muO=
vamente  rimefla per I:.rnmnovuvi:il P. San-
chez ; il quale non Vi ebbe miglios | fortuna
dei fuoi antecefori, Gh @udj dell’ etica eras

., ‘no allora tra di noi, come in tutta I’ Italias
affai difprezzati per {1 catsivo gufte dei teme

pi. Noi abbiamo inmanzi veduto, ¢he le fo-
le facolth; che fi apprezzavano erano la g=
medicina h Mi Le ne~

dell’ eticd’, erand’ - ignorate;. he erd

to fempre difprezzato lo ffadio analitico delt”
somo ¢ del cuore umano, donde dedur fi
poffono cen fondamento i Princip] i
1o ¢ dell ingiufto, € tutti 1 moralk £

‘degli nominis €he. formano eﬂmf'mmﬂ ik

fozgetta delia legge natamie- Quindi-fi v&
de chiaro.s-ohe i Pringip)@e wh{am&
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4 fattamente dipendenti' dalle prime verid
metafifiche, e con tal neceffaria <connéffione
fra loro legate e congiunte , ‘che not w
quella ben trattare feparatamente da quefte,
Laonde quale baona ‘morale fi poreva conde-
{cere in un tempos , in ‘cni s’ ignorava la: buos
na metafifica? Monfignor Galiani, il quale ‘e~
Ta uno ‘Ipirits- giufto, ‘e ardentemente ‘defide-
rava far fiorire in Napoli leiutili difcipline,
credette rimetrer la - cartedra’” @ell’ etica ' in
tutto il fuo dovuro laftro,’ dffidandola. a* lu-
mi ed alla fcienza dell’ abaté  Genovefi , del
cui ‘merito e valore era egli ottimo ¢onolcis
tore. Il fignor Genovefi infutti formd un di-
fegno di etica, ‘il quale in Napoli: rinfci tutto
nuovo . Lo fcopo di quefta fiefiza & di formar
'uomo alla felicita che gli -pad ‘meglio cons
venire , per. cui il fuo nacarale ‘vggerto & il
farci intendere ‘cola fia I" uomo ; ¢ quali fone
le ‘regole @ e vie, per'le quali’ pofla * quels
ha cercare ed ottenére'. Cosi il piano dell’ a-
bate Genovefi- abbracciava ta'cognizione dell’
efiere fupremo, quella di rol Refli ¢ dei no-
- #ei rapporti e "doveri , ‘quindi la foienza dei
dricti, che altro non fono che: le facoltd mo-
ralr di fervirci di cid che ci fi appartiene , fia
per natura, fia per legittima ceffioné . Divi-
fe egli a. queft'oggetto i fuoi™ elementi in
quattro libri. Nel ‘primo efaminiva la naty-
1a. dell’ voma, donde anno origine Je fue pro-
prieca , le {ue wglinaziond , le fue: paffioni , le

(ue
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-~ Atrava,.che ungtalesyomme per ben  vivere.
di bifogng dirjina, regelay¢ quale quefia deve
effere . Quindiopportunamente paffava a'-di-
moftrare, I'efiftgnza di un  legislarore -dell" u-
niver(o, . della ‘legge naturales; piu .apprel
{o .yeniva a confutate le"opinioni perverfe (di

.quéi__ ﬁlgfqﬁr, She: ~.1_?:38ﬁ.§5hﬂ93¥‘-t%n§ An ultimo
i qimqyﬂnlwéﬂﬁiﬁhﬁwﬂt.‘mmr siche -

T

1 anno. fofte ‘Téil’*ﬁ‘l.a terzo libro, egli s ragio-
nava dello Atapo, natarale degli nomini; e-nel
quarto. -.ﬁ&%‘!?%?ﬂi@qlf;‘.?r%ﬂﬂm {ocievele ¢
Politico, (G)rrtaiies f1s oisy B 1M -
- nQuefto; merodo animaso, dalla’ ftoria -del
genere umano,gdalla maturale ., eloquenz . del
{uo ,autore »-ebbe tutto, ﬁﬂﬂ!qﬁ&@cﬁﬁ .che:fe
‘poteva | £perarg... ; Comingid, ad sntervepud
un_cosi-gran mpmere dijuditori ,zche allaas
bate Genovefi mon, altgiménti .avvenne iche

al gran iGalilghy gllorche leggeva le matema-

tiche | nell’ uniyesficy diePadova - per Ja folla
degli . fcolazi £ ngceflisae.diufcire dalla cat=
redra dellasfin. jetturp 5@ di andare a 'legge=
re in.una piv; geande. Toteala cipgd fu com=
moffa.dalla; laminofa _eloguenza -del nuovo. cat
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fedratico detica. E fi dee qul avvertires
che non folo i giovani ftudenti accorrevano
ad- afcoltarlo, ma ancora gli uomini di lette=
re, le perfone di ogni ordine , i foreftieriy
¢hi. per itruirfi e chi per foddisfare la cus
siofitd eccitata dalla novitd, Monfignor Gas
liani, il quale era prefo dalla ricca e mae~
ftofa maniera d’infegnare dell’ abate +Genoa
vefi, fi portava di continuo ad afcoltarlo . Ea
gh gioiva del fucceflo della fua opera. - .
-. Suila’ fine dell’ anno 1744 1’ abate Genos,
vefi dette fuori un nuovo metoda.di lagicae
La filofofia non & altra cofa, fe non fe I ar-,
te di- applicare la facoltd - calcolatrice , che
¢hiamafi ragione, a’ diverfi oggetti che ci
circondano e'co’quali viviamo. E’ neceffario
dunque conofcer le regole, per le quali pud
fari con fucceffo tale applicazione; e quefto,
¢ quello, che fi chiama_arte di ragionare,
offia logica. Dove altri crede, che la logica
fia I entrata e il frontefpizio di tutre le ale
tre {cienze, il fignor Genevefi all’ oppofto.
{ofteneva, che per ben riufcire nell’ arte di,
ragionare, era uopo non, ignorar prima i fog-
getti del raziocinio. E in_vero, a giuftamen-
te penfare, come mai potrafli dritto. ragios
nare prima di conofcere ?: Quindi apparifce
chiarifimo onde avvenga, che fono fempre
piu_cattivi logici coloro, che meno fanno la
{gienza delle cofe.. L _
... Noi ¢ci abbiamo delle iftituzioni di logi~
C c

o |
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ea fenza numero; ma perd’ nefluno d.in_anzi'
al fionor Genovefi aveva renduta I arte di
ragionare genera'e iftramento a ben formare
1l gmdmu eftendendolo per tatte le diver-
fe facolth dello fpirito umano. Quafi turee le
iftitazioni di dialettica erano allora teflute al-
ki forma comune, e comecché conteneflero
delle -eccellenti regole di filofofare, erano
nondimeno . particolarmente dirette alla fola
arte. filogiftica ; .coficcht parevano pid ac-
¢once 'a formar un ingegno {colaftico e fnt-
tile, che a gn?ermre confideratamente 1’ in«
telletro ‘nella ricerca del vero. Ii m:ghur lie
bro’' di logica di quei tempi, era I' opera de’
celebri folitarj di Portoreale, intitolata: Z'
drte di penfare. Si credevs, che -niente fi
poteﬁ“e far di meglio, che dividere queft’ ar-
te in quatero parti, ficcome quegl illuftri
autori avevano fatto, giufta le quattro ope~
razioni dell’ animo, le quali fono . percepire,
giudicare , ragionare e ordinare. Si € cono-~'
fciuto dipoi, che’1’unico merito di quefta

cipera era la parte, che riguardava I’ ordine: .
quefto’ era tutto il merito della filofofia’

carteﬁana , che gli- autun di quell’ opera pro~

feffavano.,
Era dunque riferbato all’ abate’ Genovefl:

'di darci una perfetta lﬂ:tuzmne di logica.

Comincid Egh a dﬂtt aria a 11]"'1[ FCD'.ETI gy € ﬂd
fettembre 1745 la fece pubblica colle ftam~
pe’ nttawquhﬁo titolo:- Elementoruny artis lo-

- gi"
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gﬁatfmrw libri quingue . La ragione, o 1
la forza calcolatrice, che nof ci abhlﬂmﬁ 35
efclafioné degli aleri efferi, & la gmdar di
tutte le operazioni della nuﬂra vita. Ma acs
tiocchd quefta guida fia favia e dritta; @
fion’ ftolta e ma!vacm, fa. meftieri innanzi
tutto emendarla daﬂh errori ¢ dille falfe
per{'uaﬁnm ¢ credenze,; ond’ ¥ Io fpirito _di
¢ciafciih “domo ingombrato-.’ Queflo danqué
doveva effere la prima opetazione di una bea
condotta iftitazione- di' logica , ficcome avves-
detamente fatto aveva 1“iilaftrs” cancellier d*
Inghilterra’. 1 fignor Genuveﬁ Edunqu& do=
po aver ‘confiderata a"natdra dell’ ahimo 'u-
mano , le fue proprietY ed operazioni , nelia

prima parte della fua' logica,  viene ad" enu-~
meraré con nﬁhl avvedits giiidizie: lé’ cagio

ni dell’ igdoranza c‘e"’f’&lﬂﬁr%ﬂ' ¥y ‘i
délle falfe” riofire idee’. Poich® fi- & 1"intel

letto €mendato; fa wopo fapere donde; e co<
me pofliamo noi’ ricevere ed acquiftare 1e i=
dee delle cofe , 0 fieno'1: materrah delle feien~

7e e delle arti .- Qu:hd1 I’ abate Genuveﬁ dod

po avér nélla prima parte délla faa ﬂp‘t’:ﬁ
indicato lé regole pet erﬁendare I" inrendi

to, viene mella ‘feconda a ‘tratrar del mo&a‘*
onde ricercar i debbong 'I¢ prime nuti‘ziﬂl

delle cofe. Cunﬁjeram indi' la natura e ll'

varid fpezie delle idee, la loro origine, e
i diverfi loro Mgfm, ch‘é quarito | dire 1L

pmffpettn di twité I¢ wmane ‘cogriziont; “cov
Ca me

e e e Mo et S
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me le parole fono principalmente . fegno ed
eipre!ﬁone de’ noftri giudizj, e gh ftrumenti
co’ quali_ci comunichiamo le idee, paffa per-
cio I’ illaftre autore a ricercare la natura, la
forza e 1"abufo delle lingue, e quindi 1" or-
dine delle parole per mezzo di cui I idee (o«
no enunciate. -
In terzo lnogo era da vedere fe tali i=

dee fieno_vere, in che I’arte di ben ragio-
nare . propriamente _confifte. Onde 1 abate
Gennveﬁ, nél terzo libro della fua logica efa«
mina quali fieno i caratteri della veritd, e i
dwerl' gradi e generi delle noftre cognizio-
ni. E poicht da’ fenfi e dall’ autum"t noi
principalmente le idee acqu‘mmn, trapafla
egli_a parlare del modo, con cui ragmmr {1
dee per atteftato de’ fenfi, e indi dell’ ufo
deli’ umana - autoritd nel giudicare, Ma da’
libri piu che da ogni altra parte. noi fuc-
¢hiamo le idee; perchd 1'abate Genovefi
yiene in_fine ad efporre le regole per bene
mtenderh e leggerli, e per cautelarci contro
a quella molitudine di libri, che non fan-

*-'?_'n che trafmetterci gli errori da. fecolo in

b g o

ecolo. E quivi acconciamente c1 di egli un
beve intefo trattato di arte critica, la quale
non doveva. effer riputata eftranea dalla logi=
ca. il termine delle operazieni dello fplrtm
umano & il raziocinio, che forma la tela pit
g%;f iva del noftru fapere onde il figner

novefi i lmpwe;a le due eftreme garti della.

- %5 faa
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fia epera in trattare dell’arte di ragionare ,
e di ordinare 1 no7ri peofieri.
© Merita di efler confideratamente letto
un capitolo del V libro, il cui titolo &: de
arguniento ab analogia : argomento che 2 cor-
yorra la teologia di tutte le nazioni. Pochif-
fime fono quelle veritd, che not [copriamo
per I evidenza della” ragiene; ma continua-
mente gindichiamo di una coft per analogia
di un alera. Ivi I autore fa vedere, che per
Ja brevita della mente umana noi non poflia-
mo far a2 meno di fervirci di quefto argo~
"'mento in tutte le fcienze, ed anche nelle ar-
ti. Efamina indi i fondamenti dell’ argomen-
to 45 analvgia ; ne cerca e difcare la fua for-
za , percorrendo quafi tutte le parti del no-
firo fapere. Egli trova, che I’amalogia fia
certo e ficuro argomento nelle {cienze mate-
matiche; ma che nelle altre fia pii 0 meno
probabile, e talora dubbiflimo. |
Tale & I"analifi della logica dell’ abate
Genovefi: e potrd di leggieri ciafcun gindi-
¢are , {e Silvano Regis bene diffe, che far
non fi poteva coft migliore nel fuo genere
del libro intitolato 1" drze di penfare. |
Il fine che fi propone la logica & ficu-
ramente quello di formare una ragion refta
; in modo che fia regola da ben condarci non
meno ne’ noftri giudizj , ¢he nella condotta
della vita , altro oggetto non proponendoh le
fcienze, ¢he ‘quefto. Laonde apertimente 3

- C 3 fcors
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fcorge che 1a ragion noftra, perchd fia ret-
ta, fa di meftieri che fia fornira di maf-
fime e di principj dritti, chiari, certi, coe
ftanti, onde poffiamo opportunamente foccor-
rere alla noftra ignoranza, e rimuovere gl
errori, e dipit reggere e frenare qQuelle paf-
fiont, che oltre il debito termine o trafpos-
tana. Di qui fi vede il perchd I"abate Ge-
novefi erag gli elempi ¢ le regole della fua
_']ugit":ﬁ > fon folo dalla geometria, che me-
w2z driten gitrur “ per ogni calle, ma fibbe-
e dalla ftoria natarale e civile, dalla teo-
logia , dalla ‘morale , dall’ economia, dalla
“giurifpr'udenza: coficche le fue regole, mafl-
fime e precetti i eftendono ad ogni feien-
20, ed a rarti i rami dell’ uman fapere .
Non fi & fatta offervazione da rturti coloro ;
che anno feritto di losica, che altro non ef-
fendo Ia ragione umana, fe non fe la facol-
ta combinatrice , per ben calcolare’, faceva
maltieri di maffime certe ed evidenti, le
quali non fono, fe non fe i principj di rutte
le fcienze. E nel vero non pare da approvarfi
quello che da parecchi fi & praticato, il trar-
re gle efempi e le regole logiche dalla folx
geomettia, cemecchd fia pidt d’ ogni altra co=
fa, acconcia alla chiarezza e alla precifione
del raziocinio. Laddove le altre iftituzioni di
Togica fi avevano folatente prefiflo ‘le fem~
plici maniere di argomentare, I a‘b"'at;é'.lqéﬂﬂ'ﬁ
vefi i “ayyisd di .p;ipa‘:;; 1'arte di penfare
- e ~w BFF g | ¢ i in e

k.

w
Sl e



e T T T, T Sup v

Di GEXOVESI. 39
in naovo e luminofo afpetto. Eglt dunqﬁn
non folo volle facilitare allo fpirito umano
il cammino alle (cienze, ma perfezionare e-
-giandio i coftami-e le civili iftituziont , chg
fono le cofe le pil importanti alla vita -uma-
na. Gli errori, le cattive leggi e iftitati, e
talvolta i delitti ancora fono opera per lo
pid di un falio -raziocinio. Donde fi vede,
:che uma buona logica € un beneficio fatto -al
genere umano affai pidt preziofo che non fi
penfa. - | _
* Nell’anno 1747 I’ abate Genovefi pub-
blicd la feconda parte de’ fuoi elementi- me-
qafifici, che fu dedicata a Benedetto X1V : e
qmeritava. pur troppo queft’ opera di compari-
ye al pubblico fotto gli aufpic) di un pap2
filofofo. In qiefta feconda parte [ illuftee
aatore trattd della pneumatologia, offia degli
{piriti. Ma noi che ignoriamo I effenza del-
la materia, come potremo mai fapere quella
- dello fpitito? Queflo & un argomento,-fopra
di cui la debolezza dell’ intelletto umano non
pud defipitivamente pronunziare fenza il foc-
¢orfo. della fede. La filofofia dovrebbe final.
menté metter. da parte tutte quelle ricerche
e difcaffioni che cadono fopra foggetti, -che
di lor natura faranno {empre incomprenfibili.
Non- ¢ che-alla fodisfazione de' noftri reah
bifogni, e non gid ‘dell’ oziofa .curioficd , -che
debbono effere richiamate le f{cienze e la‘ra-
gione . -Noi-non- cgnolciamo- gli -efferi in -fe

.~ . C 4 fte(-
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ftefli, ma nonpertanto conofciamo - ettimas
mente i rapporti che gli efleri efterni anno
col noftro. Noi ignoriamo il principio del
peafiero, ma ben fentiamo il noftro .interef-
e, ch’e di efler giufti ed afmani verfo dee
gli aleri, acciocche effi lo fieno verfo di noi.
Cenofciamo finalmente che il noftro fine ¢
di renderci il meno che fia poflibile infelice
il foggiorno di quefta vita. In tal fenflo la

metafifica & la pin utile, la pia perfetta e

fa pit fublime di tuere le {cienze. Le veris
t), che ne fono i principj, fono le pia in-
.contraftabili; e fenza la vifta degli umani
rapporti ella & la pid inetta e la piu difpreze
zabile di tutte le umane cognizioni. L’ uomo
per noi ¢ il pit grande oggetto di tutta la
natura: non ufciamo dunque dall’ nomo.

La metafifica mena 2lla religione, e la
teologia naturale & ftato il foggetto della
-terza parte degli elementi metafifici- del fig,
Genovefl, la quale fu pubblicata nel 1751,
Quando fi ragiona dell’ Effere fupremo, .di-
ceva egli, ogni immaginazione & pericolofa,
e tucti i paragoni fono imperfettiffimi. Im-
perciocchd & evidente, che la pit f{ublime
idea che formar ei poffiamo di Dio, fard
fempre infinitamente da Dio lontana. Come
«conofcer cid che non pofliame ideare? E
quali raziocinj potremmo mai formare fopra
¢id che non poffiamo concepire? - Tutte le

gbominazioni che anno coperta la terrs, fono
N«
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'mate appunto dalle immagini della “Divinicd .
- Gli uomini non fanno giadicare delle- cofe
che non fono foggette a’ loro fenfi, che dal |,
paragone delle cofe fenfibili: bifogna loro
dire n che una cofa fomiglia, per poter efli 'y
comprendere  qual’ ella fia. Ecco 1 origine

- delle favole, le quali fono fempre la teolo-
gia de’ popeli: femplici ed ignoranti. Gli vo-
mini dunque fanno Iddio dietro al lor mo-
“delio e fecondo le lor fantasie. E che cost
fia, fard manifefto da cid, che noi diciamo
“eflere Dio attivo, perché in noi e nel mon-
do veggiamo vita ed attiviti: che Dio fia
{pirituale, perche crediamo avere uno {piri-
to: che Dio fia intelligente, perche ragionia-
mo . Ma Dio, che & fomma intelligenza, ra-
giona egli? Guardiamei dunque "di dir pa-
role {enza idee, e Y affermare fenza com-
prendere, fecondochd parlano i loici; non &
<he affermar niente. 1 foli lumi- fuperiori
alla ragione poflono confolare la noftra igno-
ranza (VIII). _ ;

- L’abate Genovefi con affai avvedimento
fofteneva, che la teologia, la quale . & la
{cienza'di Dio, non dee confiftere in difpu-
tar vagamente di cofe curiofe e fottili, ma
deve eflere piuttofto la feuola della virtd, la
{cienza di bene indirizzare gli womini, ed
ajucargli a foftener la vita. Ella dunque dex
ve isfegnar quello che pit ¢’ importa fipe-
1e, € non d’altercare con impertinenza e

con
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; con frivola fottigliezza fopra cofe le pidt inu-
tili, le pig inintelligibili, e fovente le pid ri-
~dicole. L’unico e proprio fuo oggetto deve
eflere di conofcere i doveri che dobbiamo
offervare ner compiere il fine deftinato alla
hoftra efiftenza fulla terra (=), Eeco perché
¥V abate Genovefi (8) defiderava fommamente,
_che tutra Ia teologia criftiana folfe ridoeta ad
eftratr- di ferittara e a catechifmo. E .per
verita, che ¢’ importa fapere in gua medio
«conofce Dio i facari contingenti: come la
divina prefcienza fi accordi colle azioni de-~
gl efferi penfanti: come la grazia operi ful-
da libertd : {e quefta fia eflicace ab intrinfeco,
© 4b extrinfeco? Grande lddio! e fi vorra
confumar la vita, e ancora odiarfi e nerie-
gutarft per cotefte cofe? La ragione € la fe-
de c’infegnano di adorare Div e di efler
giufti e benefici. Quefta dunque effer des
tutea la {cienza di un buon filofofo; .quefta
tutta la occupazione di.up criftiano .(9.): Na
- - -

o e S et R T A I e e

(7) Se I’ oggetto delia teologta ¥ di migliora-
re 1 coftumi, e non di fodisfare alle inutili curio=
fird ,- 1 preti dovrebbero eflere piattofto i miniftr
della virfi, che i dottori della teolagia. Per ques
flo I’ abate di S. Pietrodi chiamava ; uffizieli del-
la morale |

(%) Logica per Ii giovani cap. ultime §. 13.

(9) Vegganfi le offervazioni preliminart alla
traduzione italiana «delle opere-di M., d-ARNAUD 4
Napoi 178, .
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~infomma dobbiamo conofcere Dio per quel-
lo che rignarda il noftro fine e i noftri do-
veri: e fenza queftn rapporto la cognizigpe
del primo Effere per noi non faria che unie
dea fterile e vana. Dio fard fempre per
noi un effere incomprenfibile, ma lo cono«
fceremo bene e diftintamente come noftro
padrone, perche fiamo T'opera fua; come
noftro benefattore, perche efiffiamo . Gli dob-
‘biamo dunque il rifpetto e 1a riconoflcenza.
Egli ci 3 facri liberi, con mettere in tutti 1
cuor 1a conofcenza del bene e del wmale; e
i a dato il buon fenfo e la ragione, .fu di
cui ¢ fondata Ta legge nacaraie. La vita &
un- benefizio. di quefto Effere fupremo, il
quale ‘evidentemente vuole, che abbia da el
fer confervata e felice; e acciocche tanto fi
ottenga, egli <i  dato.il mezzo il pitt pro-
‘prio e il pilt conveniente all’ attivita della
noftra matara, ciod la farica. Che noi fiamo
nati per I'induaitria della fociet e non per
Pozio, I'indica “affai apertamente la noftra
natura bifogn®ia e attiva (IX). Le noftre ma-
ni moftrano le arti, e le noftre indigenze
<t manifeltano che “dobbiamo travagliar: e
foccorrerci P un 1"a'tro. Dio vuole dunque
che le fue creature fi amino e f; ajatino da
fratelli, e che I’ adoring nella lor felicity (10):
' co-
Bl e i —

- .

-(10) Una delle belle maflime dell’ abate Ge.
' ) no-
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“¢osi il primo loro dovere & d'efler ginfti; il
“fecondo & d’effere utili. Ecco turra la reli
“gione naturale (X). .
| Uomini, che cercate 1a vera religione ,
fiate amici del voftro proffimo, e I' avrete fi-
curamente trovata (11): fiate giufti e bene-
fici, e farete certi di effere gli adoratori
“della Divinith ; fuggite le vane controverfie
‘e le difpute oziofe, ma credete, che tutto
. ~quello che tenie al bene generale degli uo-
‘mmi ¢ indubitatamente la volontd di Dio, ‘e
che per I"oppofto tuttocid che mira alla loro
imiferia ed oppreffione, & I’opera dell’ impo- -
ftara, della tirannia, dell’ empietd .

Quefto breve faggio di metafifica fems
plice ¢ luminofa, era la metafifica dell’ aba-

te Genovefi . Egli ¢ f{tato il primo .in Iealiz,
che

i s s F SN S ———

novefi da doverli regiftrare in tutti i catechifmi de’
parochi, & quelta: Opni uomo, il quale nd immo-
dratamente né mediatamente rende atile alla patriay
¢ 4n animale nocevole . -

(11) Infatti 2 detto Gesh. Crifto per i fuoi
Apoftoli s Tota lex in uno verbo completur, nempe
boe : DILIGES PROXIMUM TUUM SICUT TE
IPSUM. Ad Galatas V, 14, Nt la veia rivela-
zione poteva dallo fpirito generale della religione
naturale effer punto diverfa ; come tanti gravi teo=
logi anno dimoftrato. Veggafi 6id che fi @ fcritto
relie offervazioni preliminari alla traduzione 1Ta=

liana delle opere di M. &’ ArRNaUD, parte primay
§. 5. ' -
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che . abbia avuto il nobile coraggio di ferfs .
vere ed infegnare un corfo di foda filofofia
pel tempo che le aftratte immaginazioni,
le idee mifteriofe, e la pedancefca frivolezza
difonoravano il genio di una nazione piena
di fpirito e d’energia. Io non pretendo nons
pertanto che [ abate Genovefi non- abbig
meflo, come i pid degli {crittori fanno, nefs
funa mafchera, o come altri dicono, pefs
funa politica nella fua filofofia. Parlare il
linguaggio della veritd chiaro e femplice , &
ftato 1l privilegio di pochi efferi penfanti
fulla terra. Egli nonpertanto c¢i 3 moftrato,
che il vero in tutte le cofe umane confifle
in confultar la natura delle cofe; e Ja natue
ra non & che la mano benefica della Prov-
videnza. Alcune cagioni cost pericolofe a
fviluppare, che facili a conofcere, rintuzza
no in Italia il genio: ma fe gl’italiani avel:
fero goduto della qualitd propria dell’ womo ,
cioe di ufare con decenza della liberty dj
penfare, farebbero andati affai pid lungi di
quelle naziont medefime, le quali c¢i anno
dato de” modelli in ogni genere di filofo-

fia (XI). | |
SECONDA PARTE.

I _'fABate”Ger_lqveﬁ oltre all’ effere ftate
rﬂblimﬂ' mEtaﬁﬁm » fu ancora tEﬂIﬂgﬂ | . .
nel denfo il pid mgorofo, fAveva egli pro-

-+ forsa
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fondamente “ftudiato tutte I& diverfe partd
deélla. teologia : aveva létto tarti i padri del-
la chiefa: aveva efaminato’1"idee ed i 'fifted
mi de’ principali teologi' di tutte le fetre:
ed ayveva feprattutto {tudiato gli feolaftici, i
quali di ‘quefta fcienza fi .poffono chiamare ‘i
padri e gli autori- (12). Noi che abbiamo
forfe delle buone iftituzioni in egni genere df
lerteratura, non né abbiame uma neppur me-
diocré di teologla. Non fi pud poi negare,
¢d uni trifta fperienza abbaftanza lo prova,
¢he la teclogia criftiana {omiglia troppo al-
la fcolaftica: filofofia . Gli wvamini ragionévo-
li; che amano la. virck e I’ umanith, non
potranno. certamente {enza altiffimo dolore ri~
guardare una- fcienza la pitt femplice e 2
pitt {ublime ' npella fua origine, infelicemente
addivenia un arfenale’ di parole barbare e
ftrane , di controverfie interminabili, e di o<
pinioni affurde € uioftruofe , le quali nen an=
no ad altro:fervito, fe'non che a corrom=
pere it coffume’, ‘& feonciare i cervelli degli
uomini ; e gualche volta a fovvertere anco-
ra gli ftati. L’ abate Genovefi' aveva una pie-;
td illuminata , ed ardentemente dcfiderava pere

L

e 1h i o il = a .

(12) Si prega ‘il Jétrore & diifngﬁm fa reli
gione ch’ ¥ inftggnm nelle divine feritture dﬂﬁ-

flema tutto uAn}#;g,_ shé asng: gli  womini infay:

gnato nelle fcuole,

'
i
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P onor delt’ utnanitd,: che i abolife la feols-
ftica’ teologla. Le veritd {ante e rivelate, di
“Jor natura elcludono ogni- raziocinio ed’ efas
me; e non efigono che la femplice credenza
de’ fedeli; ma’ qual vantaggior poi trarremo.
da' quel gérgo di parole fénta idee, onde
cértuni fodisfanno 'a rarto fitorehd' alfa caritd;;
al buon fenfo ¢ alla ragione: da quel miefcus
glio incomprenfibile’ & flrano di errori e di i
affardit, di falliev’e di’ birbarie ? ‘L’ abate |
Genovefi che amiva il verd, e deteftava il
fariatifmo & la- fuperftizione, - ferife i faoi e+
lementi di teologia da hlofofo, che vnle&
iftraire (13). 1 principj della teologia natura-
le, le verith evang:liche efpéfte nella’ nada
loro femplicitd’ e nella propria -loro - grandez=
22y 18 flora’ fedele’ dezli errori e delle’ con-
troverfie teolbgiche formavano' 4 cela® di
qaefta opera. Egli dunqae’ dopo averla dets
Yy 4 o o o
- i iy’
. (13) Tale eta il tivolo di quefta operz: Oma.
Egﬂma theologize rfémr;sm hiflorico-critico -dapmatica «
< [

L : e i Y

a ella partira in fetre libri. Nel I, 6 trattava:
D theologiaé piincipiis, Nel 11, De natura Dei.
Nel HI. De univerfitatis revam crearione . Nel 1V,
Be univerfi regimine’. Nel V.. De religione € [y
perflitione. Nel VI. Dp mediis guibus religio ob.
sunerwr O [fervarur, Nel VII, finalmente: De g/
sera vita & regno Des y Quelta opera fu confidera.
Ta com’empia, fpercht'ﬁ agaira. g:n'h s de’ doveri - )
dell’ uome, che fulle opigioni- de’ dottoti y € fulle
lorei frivole difpute. S

-
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eata 2 fiuoi dchEpnh per il cosfo di. dieci
anni, voleva renderla pubblica colla ftampa
ma all’ efecuzione di qucftn fue difegno la ma-
lignitd fi oppofe.

Un uomo, che ll’ummava il fuo fecolo
da filofofo e da uomo dabbene, e che aveva
foprattutto il coraggio di dir la verit), era
affai natural cofa, che da’fuoi contempora-
nei fofle odiato, calunniato, perfeguitato ed
oppreflo .- Tale & ftato quafi fempre il defti=
no di tutti gli womini grandi, a’ quali il ge-
neré umano A pil obbligazione: e tale fa-
13 la voltra ricompenfa, genj illuftri e ma-~
gnanimi ,* che vi affaticate di effer utili agli
uomini! Egli ¢ affai crudele e aflai vergo-
gnofo per lo fpirito umano, che I'effer ra-
giunevnle fia un -motivo di difgrame, che.
I’arte di penfare abbia renduto piu d'uno
deteftabile ed infelice. Ma ,queﬂa ¢ la far.al_,
forte. delle cofé umane. Gli uomini i natu<
rano s} fattamente coll’ errore, co’ pregiudizj

e.coll.impoftura, che -non-fanno- fenza. gran-
de sfurm ‘¢ pena deporrie 1’ abito, e {ottrar-
fene all’ impero. ‘Odiand, deteftano, in fine:
pérfeguaitano ‘quegli {piriti arditi, que’ genj
tor tutelari,che ofano rifcatrargli dalla tene~
brofa lor cecitd, e dall’ mgnmhrﬂ delle lofa
malefiche illafoni. Tanta nondimeno e si lus:
minofa & la forza della verith, che il riful-
tato del: lor - cieco e furiofo zeiﬂ, & Iinco-

mmmare :ﬂnﬂ{'cerc I :ﬂnaranza el errore




D1 GENOYESsI, 49

]

“in, cui marcivano , e I’ ingiuttizia da lor pra-
ticata verfo quelle anime grandi, che tenta-
rono il lor difinganno, e mifergli in iftrada
da conofcere il vero lora bene. Quel preza
zo e quell’ onore, che non feppero efll dare
a quel grandi uomini, mentre viflero tra di
loro, fu rendato ampiamente da’ ler nipoti
e dalla pofterita loro. Non vi & ora in In-
ghilterra chi non ammiri Bacone: nefluno
in Francia che non fia grato a Defcartes
veruno in [ralia che non riperti le cenen
di Galilei: ma tatti quelti immortali genj
ora tanto. venerati e tenuti cari, finche re-
fpirarono, furono nelle lor patrie di{prezza-
ti, calunniati, perfeguitati. La ftoria non an-
cora A parlato di un grand’ vomo fenza far
.memoria nel tampo fteflo de’ complotti dell’
invidia e delle fue perfecuzioni (14): la po=
fteritd aggiugnerd il nome di Antonio Geno-
vefi a tanti uomini illuftri, i quali dopo So-
.crate anno fofferto per la filofofa.

Si poflono dunque confiderar le perfecu-
zioni come le prove le piit incontraftabili
.di un womo di genio, nella fteffa guifa che
Je critiche dinotano quafi fempre la bontd

D dt

(14 Si potrebbe eccettiarne Newron. I fav)
furono fuoi ‘difcepoli ; gli altri I’ asmmirarono - fens
‘za intenderlo. Cosl, al dire d’un immortale fcrita
20te , non eccitd invidiay perché mon Perette AVIT vin
wale, : .

L
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di ‘un libro. L’abate’ Genovefi aveva comin-
ciato a farfy de”malévoli; dacch® pubblico la
prima parte de’ faoi elementi metafifici. Il
fuo genio fuperiore fin d’allora I efpofe ai
velenoft morfi della malignick e dell’ invidia
ma fi féce de’nemici potenti dacchd per o-
pera di monfignor Galiani addivenne pubblis
co lettore d’ etica. La folla che concorreva

all’ univerfitk per afcoltare le' fue lezioni, le
pubbliche dimoftrazioni di ftima che gli u-

- favano To fteffo Galiani, e il pubblico impar-
. ziale, infpirarono della gelofia e del rancore

nel petto di molti , ch’erano del corpo me-
defime dell” univerfita. I teelogi da un”altra
banda ufi a trattar da atei tueei quelli, che
non fono del loro awvifo, riguardavano gia
I’ abate Genovefi per un womo fenza religio-
ne . La maniera in fine, che teneva egli in
infegnar la teologia, dava ancora materia di
lacerarlo e morderlo a quegli uomini difprez-
zabili e vili, ¥ quali non parlano e non ope=
rano, che. in difonor dell’ umanity e in oh-
brobrio della ragione. In quefto mezzo, e
propriamente {ulla fine di marzo 1748, il P.

~Sanchez profeflor di teologia fu dal re ne-

minato vefcovo di Ariano, perchd la fua
cartedra rimafe vacante e percid efpofta al
pubblico concorfo. L’ abate Genovefi “mon

-difprezzando "gli onori e i lucri,” che' fono

la iricompenfa delle lettere, fi fece avanti
per-pretenderla . La; cattedra della. -teologia

tra ”
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tra-noi & un mezzo facile per efler promof-
fo a’ vefcovati, el & per confeguente un’

oggetto di ambizione . Mobplti adunque di’

coloro, che ambivano di efler vefcovi, -~ fu=~’

rono i concorrenti. Unn di efi era 1 aba-

te Innocenzio Mbnlinari, il quﬂe aveva da’
p_raﬁ_ﬁ‘nrc ftraordinario ‘infegnato 1 canoni
nell’ waiverfitd . "Si trovava altora” in - Ro-
ma, ed era aflai in odio di monfignor Ga-
hani. [ concorfi erano ful loro. termine, &
il pubblico gi1 vedeva, che I abate ‘Genove-

fi farebbe flato catredratico della teologia®

colla maggior parte de' fuffragj. L' abate Mo~
linari veggendo aver nella pt.rfﬂna di coﬁm-
un forte rwale, per toglierfelo davanti, e

per prender tempe, ‘non effendo” ancora di’
Rema tornato, prefe una via, che affai be-'
ne corrifpofe ‘al” {io difegno s Prefentd - ab
papa’ una lifta di quattuﬂhct propofizioni ,
fecondo lui , ereticali , che dicev'l eflere
abate - Genovefi. Quefta lita fu'maadata in
Napoli dal cardinal “Valenti Gonzaga fegre=
rario di ftato, la qualé' febben& cgntenefle’
manifefte impoftdre , e inventaté calunnie’
(4 5)» non lalcio nﬂnd,lmr;nu di fufcitare qudl-
Doa che )

; L]

!""""""""_"'
(15) Eccone le pruove. La terza prupnu:mna
&tlla lita diceva cosi: Myflerium Trinizatii & fcho=.
Iaflicis per- ambages ‘©  [ophifmata’ explicari ; némio.
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che f{olpetto nell’ animo del re, e della fua
corte {ull’ ortodofsia dell’ abate Genovefi, il
guale per quefto fa in pericolo di eflere ar-
reftato. I preti e rutti coloro, ch’eran ge-
lofi di un merito si {uperiore, non fi lafcia-
rono fcappar di mano la buona occaficne per
eccitare con varieé macchine e rigiri un gran-
difimo_fuoco. Quindi cominciarono alcuni
a {pargere a piena bocca tra i divoti, gl
imbecilli , gl’ ignoranti, e tra tutti quei che
non diftinguono la religione dalle paffioni dei
fuoi miniftri, che I’ abate Genovefi non cre-
deva all’inferno; che nelle fue lezioni di
teologia rigettava il purgatorio e il fagra-
mento della confeffione; che vi combatteva
I’ efficacia delle indulgenze; e che vi mette-
va in burla le pit fante e venerabili co-

fe

S

Al

wem melius illnd explicavifle, quam Jeannem Cal-
wvinum in fuo aureo libvo DE LOCIS THEOLOGI-
CIS. H calumniatore non aveva avvertito, che
Calvino fon aveva giammai fcritta una s) farta
opera. La felta propofizione era la feguente: Con-
ffﬂianem anricalarem nec ab evangelio , nec ab apo=
flolis, mec per wumbram nominari, efle autem pofle
riorihus f[eculis excogitatam . La fettima: Confirma-
siomem non -effe ex inflitutione divina awr apoflolica o
&  nomimari impreprie [acramentum . Se I’ abate
Genoveli in una cittd come Napoli abbia potu-
o placidamente. infegnare cotefte beftemmic (e
za eflete lapidato, lo giudichera il giudiziofo let-
tore . :
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fe (16). Attri poi, che non affettano religios
ne che per nuocere, foftenevano col loro
—credito quefte. voci calunniole. Reggeva in
_quel rempo, ficcome difopra dicemmos, Ja
chiefa napoletana il cardinale Spinelli , 1l qua-
le fi mife nell'animo di  perfeguitare a fp3-
da tratta | abate Genevefi, e di perders
lo. Ma fi vuole intendere la cagione, on-

de il cardinale fu moffo a quefto propo-

D 3 ni

(16) Si era dinanzi fatro un delitto all’ abate
Genovefi di aver efpofto nella fua merafifica gli
argpomenti degli Epicurei contra 1"immortalitd dell’
anima, e quelli di Spinoza e di Collins avverfo la
libertd : i gridava ora di aver manifeftate le ragio-
ni de’ proteftaati nelle lezioni di teologla. E’u-
fanza di alcuni pretefi teologi di fopprimere le o=
bjezient de’toro avverfarj, e di rifponder loro cbl-
le dectamozioni , e colle villanie. L'abate Gewo-
vefi, che era ugsualmente logico, che teologo mnon
ignorava, che qualunque difela o apologia com-
fite in due parti aflai effenziali : ciot la narra-
zione e la confutazione. Scrivendo dunque I”apoe
logia della religione criftiana, faceva meftieri fen-
za dubbio, che adempiffe a quelta doppia &b-
bligazione . Egli ® manifefto, che non i potrah-
no giammai ben confutare glt errori’ di chicchefha
femza moftrar prima quali quefti fieno. = .

S’ impute ancora all’ abate Genovefi d° aver
nominato Collins, Tindal, Dalléi, Toland ec., ap~
parentemente perché fono moderni, mentre poi tute
to il mondo loda e ftudia Cicerone e Lucrezio ,
monoftante che abbiane negata la provvidenza a
Iimmortalitd dell’anima, °

|
{
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“‘nimento , comecchd grave ci fiz farne ife-
- moria . | ' '

Egli ¢ dunque da fapere, che it cardi-
nale Spinelli per aver tra le mani un iftra-
" mento' da dominare ‘nel regno , venne in
‘penfiero d’ intrpdurre in - Napoli' il moftro
" dell" inquifizione . Tt ‘popolo napoletano natu-
ralovente ¢ avverfiflimo a quefto nome, e la
" ftoria de” paffan tempi <i ricorda i tamulei,
e le oppofizioni lincontrate , qualunque volta
fimil ‘tentativo fi & operato dall’ impoftura
"o dalla falfa "politica; e con qual coragzio
- "1 noftri maggiori anno fempre quefta impre-
« fa_combartuta, Il cardinale fi lufingava nul-
-ladimeno di poter facilmente nel {uo _difegﬁﬂ
riufcire, contando ful grandiffime - credito
- che godea’ preflo del re'e della reginay i
~quali il nguardavano come un’ ecclefiaftico
di rara virtd, per cui folevano bena {peflo
~ feguire i fuvi configli. Fra le altre macchi-
‘me e raggiri- melli in opera. dal cardinale,
“uno fa quello’ di'far credere a’ fuoi ‘fovrani,
che vi erand in Napoli da diciottomila” atei ,
e un numero ancora pil grande di eretici.
© . Simili cofe: per {ia commiffione s infinuava-

- 10 al marchefe Brancone fegretario di ftato,
uomo di- pevero fpirito e per' confeguente
fuperttiziofo. Il cardinale in tale -opera fi
valeva di un prete furbo e divoto, il cut
nome era Caftrefe Scaja, il quale nato: di
“'vil -condizjone - pervenuto: dipoi ad effer
W —_— . mae-
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maellro del Brancone:, e iquindi nell gnivers
fith cartedratico di tealegia, fu finatmdnte al
-wefcovato d’ Oira:innalzato. . Mifefi: adungire
fludiofa e diligente -opera. per: inganuare: la
religione ‘del rve, il qualedficcome non ‘avreh-
be cosi: di- leggicri foffertd. in- Napoh - inqurs
{izione per quello, che per'l addietto!in fis
mili caft era accaduto ,- icasi gli fi fice: cres
dere, che intendeyvafi. femplicemente ftabilire
ud tribunale-della S. Fede, il quale doveva
procedere per le vie, ordinarie. Pertanto {o»
no noti i fufurri ¢ i romori eccitati nel pes
polo pér una tale intrdprefa: lo fpavento o
I’ orrore toncgputone da’ napoletant ;. i-quak
anno fempre rignardato quel terribile tribu-
nale come I’ eftrema defolazione della -citta
e del régno: la cofternaziane onde furono a-
. gitati toeti gli ordini delle -perfone , princi-
palmente «quello degli avvecati, gente come
la pit.cnlta, in confeguenza la pru nimia
del defpotifmo de’ preti . Si si ancorai guale
", grandiflinfo obbligo deefi profeflare slle ve-
nerate ceneri del marchefe Niccold Fraggian=
ni nella. famofa difamina._che fece la regal
eamera di §: Chiara  della condotta tenusa
dal cardinale nella condanna di due perfones,
che fi- trovavano per -delitti, come dicevafis
di religione riftrette nelle ‘carceri arcive{co-

vili, ma che in effetto erano ftate gindicare'

con. tutte le formole  dell’ inquifizione« Per
. le quali .cofe me avvesne, che virj Jodevoli
D4 ed

.
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ed opportuni ripari fi ftabilirono per la qtﬁf

te -del : pubblico, e per afficurarlo in avve-
nire d1 fimili intraprefe del defpotifmo ec-
clefiaftico. In: quefto medefimo tempo fu in
Napoli gran*de tl-romore per efferfi divulga-
to; .che i miniftri*di una congregazione e-
retta dal cardinale forto il titolo della difci-
pitna 541 fervivano de’ fegreti della confefiio-
ne. Ma <checche' fia di cid, egli & certo,
che quel cardinale per le narrate cofe cadu-
to' dalla ' grazia “del re, e venuto in odio e
sn abbominazione diitutt; volendo alla fual
difavventara provvedere, comincid {tudiofa-
mente:a fate tutto ‘Cuello, onde lufingavafi
di- poter moftrare al «re e al pubblico di a
ver avuto ragionevol motivo di operare nel
modo y che tenato’ aveva intorno all’ inquifi- |
zione s e cid per i moiti mifcredenti ed e |

- retici ch erano -in' Napoli. Ed eocco il per=

che ¢ impegnd egli a pc-'&gmtare a tutt.lf
forza 1'abate Genovefi . )

Per le macchine. dunque d¢ mimici.
dell’ abate Genovefi , avvalorate dall’ arn-J
fiziofo r procedere dal cardinale Spinelli , il

| re entrd in fofpetto della ortodofsia di luis
. e per mezzo del fuo fegretario: di ftato fee

ce dimandargli i manofcritti, che ‘infegna-
va di teologia: ed avvifando, che quefta o=
pera dovefle effer gindicata fu di una lettas
fa imparziale, ¢ non fopra una dinunzia, ne

commife [ efame al -P.: Barba gefuiea. fpas
= gouo-
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gnuolo, il qualé ficcome in quel tempo ers
giunto in Napoli per eflfer precetrore de’
reali infanti, cosi fi flimo dal re il foggettn
piu proprio da potergli rendere fedelmente cot-
tezza della veritd delle cofe. L’abate Geno-
vefi comecche fofle di grande animo, ficcoe
'me generalmente efler foglieno quelli, che
filofofi- fono davvero, contuttocid ~tremd’ ats
la fcelta di quefto giudice. Egli fapeva, ch’

era nudo aftatto della buona filofofia, la qua- -

le allora per la barbarie de’ tempi {i chiama-
va moderna, e di cui aveva egli fatto gran-
diflimo ufo ne’ fuoi feritti: fapeva, ¢h’era
ignorante della ‘critica ‘della bibbia e dell;a
ftoria ‘eccléfiaftiea ; le quali facevano 1 anima
delle fue iftirazioni : fapeva, ch’era attacca-
tifimo alld teologia * feolaftica ‘peripatetica’,
ch’egli malmenato aveva nella {na opera: ‘&
finalmente fapeva ch’era un geffita, e per
confeguenza politico ed ambiziolo, L’ abats
Genovefi aveva dunque ragion di temere:
ma nendimeno tre cofe il falvaroro . Sicco-
me i principali- attori‘di quefta cdufa erang
1l cardinale Spinelli ed il clero napoletano’,
cosi dell’uno e dell’altro, checchd ne foila
la cagione, i Gefuiti non erano amici. 13-
pit I’ abate Genovefi feguiva il fiftema deila
grazia univetfale de’ gefuiti, pet effere il pily
adateato &' combattere I’ opinione’ dj colora,
€he diconio® effere il criftianefimo contrario al-
{a bonta di-Dios E finalmente era egli affai
~. in-
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:int:ri'n feco amico del P. Coppola provinciale
de’ gefuiti-di Napoli, il quale, per quanto

" lo fteffTo abate Genovefi ne afficara, era un

i s

vomo di fpirito dolce , amante .de’ buoni ftu-
di e nemico dell’ oppreflione. A che aggiun-
ger fi vuole, che I’ abate Genovefi quietd in
_gucftu mentre la corte di Roma rifponden-"
do . alle guattordici prepofizioni calunniofa-
mente ~appoftegli.. Monfignor Galiani {crifle
ancora in Roma in favor di lui, guardando-
fi nello fteflo tempo di difenderle in Napoli
da si ingjufta’ oppreflione. Egli poteva di
leggieri difingannare la mente. del re dalle
maligne informazioni de’ nimici del Genove-
fi, e fargli comprendere, che aveva nella
perfona di coftui uno de’ pinr meritevoli {og-
getti de’ fuoi regni: poteva ancora chiamare
a fe 1a cogaizione di quefto affare, che trop-
po gli apparteneva, qual cappellano maggiore
e prefetto degli ftudj. Ma era ftato riferito
al re, ch’egli nudriva fentimeati cenforpi
a quelli dell’ abate: Genovefi: e quefto ‘baftd
perche foffe rifervato nel moftrarfi aperto
fuo difenfore. -

Il P. Barba intanto fece rapporto al re,
che gli feritti dell’ abate Genovefi €ran pie-
ni di buone e non ordinarie cole, e che
non vi aveva trovato gli errori appoftigli;
ma che cid nonoftante gli giudicava per
due ragioni pericolofi. I. Perche troppo m
accorcio vi erano efpofte certe cofe, onde j

B o~
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‘giovani avrelibéro potuto &i leggiei render

"motivo di errare. IL Perche ' gli vargomenti
‘de’ nimici della religione e degli ‘eterodofii
‘vi eran rapportati con energia, € con trop-
‘pa brevita vi i’ rifpondevat Agugiunfe efler-
‘vi un altro graviflimo male, ed era ‘che vi
fi difprezzava la fcolaftica filofofia . Conchiu-

{e poi dicendo, che quefti fcritri farebbero

rivfciti affai utili e profittevolr alla gioventd
“ecclefaftica, {e dopo’ effere ftari ampliati e
‘gaftigati, {1 faceffero imprimere per e vie
“ordinarie. t1 marchefe Brancone d’ ordine del
~re fignificd quindi all’abate Genovefi; che
“gli “faceva ‘divieto di “pitt* infegnare quegli
{crieti di teologia, ma che defiderava perd,
che gli flampafle: e.che non 'pid  penfiffe
- alla cattedra della“ teologia-, la~quale fi prov-
wvederebbe con difpaccio in pet{ona fuori ‘del
- pumero 'de’ pretendenti-;+ L’ éfferfi - proibito
“ al1’ abate Genovefi d’infegnar ‘1 teolozia fu
“opera di monfignor Galiani, il quale temen-
‘do’in lui i natarali- trafporti di‘vn animo af-
‘fai ‘franco ed ardito credette cofa opportuma
per da di fai quiete il fargliené per allora a-
ftenere. ‘Quefto riufci perd all”abate Geno-
vefi graviflimo, il quale oltr’a quello, che

ftimar i poreffe, portd intollerabil dolore , -

‘pofciachd nuoceva non ‘poco alla fua ftima,

‘@ dava per vinta la caufa 2’ fuei nimici.

~~ "Egli nonpertanto animato -dal -defiderio

“del re, e da- un certo-fpirito di venderta in
= efpor-

—_—
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:f'pnrre al pubblico giudizio i fuoi fritti, fi
determind a fargli imprimere, cnnfultand::r,
com’ egli medefimo dlpm rayviso, pia la fua
paflione, che la ragione. Avendo dunque

fermo I animo e il pen{'em a quefta rifolu-
zione, la prima cofa ch’egli reputd conve-
nevole di fare, fu di portarfi a vificare il
cardinale Spinelli, fperando con quelto umas=

no atto raddglcire il fuo animo verfo di lui

inacerbito. Ma quanta e quale fu la forpre-

fa dell’ abate Genovefi al vederfi ricevato
dal cardinale colle pit cordiali e cortefi ma-
niere! Coftui gli manifeltd in prima il fuo
rincrefcimento per la perfecuzione moffagli
da’ fuoi nimici, nella quale proteftd di non
avere avuta nefluna parte: e facendogli 3
piu amichevoli ufizj, gli fi profferi pron-
to ad ajutarlo in rtuttocid, che per lui fi
poteva. Come poi il cardinale intefe dal fi-
gnor Genovefi quale era la fua rifolazione ,
e quale il defiderio del re rifpetto all’ im-
preflione de” fuoi feritti, cosi fubitamente
confortollo all’ efecuzione , dicendogli effer
quelta la fola via da far conofcere al mondo
1 fuoi fentimenti di religione, e da confon-
dere i fuoi nemici. Cosi lo {caltro cardinale
trattava un filofofo naturalmente fincero e
{emplice, e non ufo all’ artifizio e alla frmu-
lazione. Prelo dungue 1’abate Genovefi da
si affettati fegni di benevolenza, e nello ftel-

{5 tempo fpmtu da brama di vendetta , det-
te
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t2 nella rete: imperciocche tanto di fidanza
pole nelle pamle del "cardinale, che ficaro
di non trovar pia intoppo dal canto di ce-
ftai, travaglid quattro mefi a metrer in ors
dine la prima parte delle fue iftituziont teo-
logiche. A’ capo di tal termine I’ abate Ge-
novef] portd la fua opera al cardinale, e il
pregd di accordargli un revifore, che fuffa
filolofo e verlato nelle buone cognizioni.
Ma coftui, che in quefta affire fi era fem-
pre diportato con artifizio & falfitd,, cambid
allora di contegno , ricevette freddamente il
Genovefi, e gl: propofe per revifore il ca-
nonico Perrelli, {uo teologo, il quale ad unz
fomma ignoranza accoppiava un difprezzo
per I’ abate Genovefi, ed una piena perf{ua-
fione d’eflfer egli un uwomo di merito. Que-
fto canonico teologo-per isfogare contro ali’
abate Genevefi un odio conceputo ‘enza ra-
gione, fi era precedentemente raccomandato
al cardinale per effer revifore della fua ope-
‘ra: e ficcome il cardinale trovava in aderir-
gli il conto fuo, al Genoveft non giovarono
n¢ preghi, n¢ ragioni perché non fi com-
mette(le la revifione de’ fuci feritti ad uno,
che fi era apertamente - dichiarazo fuo ni-
mico . Animato perd eflo dalla paffione che
avea di ftampar la fua opera, e veggendo
che il pregare non gli valeva, ricorfe ad u-
no {pediente, che fa di proporre al cardi-
mle che il ¢ancnico Perrelli nella commif-

fio-
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fione, che gli i voleva dare,. non dovefle
aver neﬁuna facolta di diffinire, ma che i
{uoi dubbj fi doveflere ,efaminare in una con-
gregazione di teologi, in cuni doveffe egli I
_F abate Genovefi ancora intervenire. Il cardi-
! nale volendolo in cid contentare ,” nomind a,
queft’ oggetto otto t:DIﬂr‘r: . Si tenne due

volte quefta adunanza; il_Perrelli che aveva
trovato errori di fede fino nella— puntatura

dell’ abate Genuvcﬁ, vi leffe 1 lunghiflima fil-

2a di_propofizioni errcnee; e I abate Geno-
vefi non vi fu chiamato.

Comecche il cardinale aveffe ﬂrdmato,
che tutto dovefle tenerfi ﬁ‘:ﬂ'retﬂ , nondimeno
in Napeli fo grande il mmnre per efferfi di-
" valgaro . che pitt di cento propofizioni. ere-

ticali fi eran trovate nella teologia dell”aba-
te Genovefi. Il quale commoflo a quefte vo-
¢i, fenza indugio corfe dal cardinale, che gl
diffe ,, dieci folamente effere le prupuﬁ?mm,:
che non i potevano tollerare . (XII) '
L’ abate ©enovefi fi avvisd di fcrivere
una piccola e medefta fcrlttura in fua dife=-
{a; indirizzandola al cardinale in forma di let=
tera, colla qule giuftifico le  propofi izioni
cenfurare colle fentepze de’ padri della chie-
f1, e coll”autoritd de” migliori. tenlugl ma
quefta fcritrura efacerbd vler I’ ammu dé]
Lard nale. Compofe indi dieci lettere agu ~
ta delle provimciali fa i d:er:l nntﬂtl fafﬂ‘ -

cnﬁ » che il cardinale :c£uta?a tei, 16 q

e i fasw e WPFpiavendd O 1# wrl lﬁ
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i fi-leflero in Napoli ¢ in Roma mano-
{critte . - 4 - -

TERZA PARTE.

QUef’ca guerra moffa all’ abate Genovefi

tornd nenpertanto in vantaggio del
pubblico. Egli fi diiguftd della teologia: fi
ripiglid 1 fuoi manofcritti, e confacrandoli
all’ eblio” deliberd fermamente di non pid
penfare a ftudj s turbolenti. D’ora innanzi
-oggetti pil. intereffanti per la vita civile oc-
cuparono i fuoi talenti. L’acerba perfecuzio-
ne fattagli fu cagione della grande e perfet-
ta amicizia, ch’ egli contraffe con Bartolom-
meo Intieri fiorentino, celcbre per le fue
maravigliofe ed utili invenzioni meccaniche,
a cui la noflra nazione ‘dee forfe  altrettanta
obbligazione', quanta all’ abate Genovefi, Pof-
fedeva il fignor Irtieri una filofofia veramen-
te reale, ‘e tutti i fuoi ragionamenti e pens
fieri fi aggiravano di continuo intorne alla
pubblica economia dello ftato, alle arti, al
commercio ; alle meccaniche, alla fifica {pe-
rimentale: ch’e quanto diré intorno a quel-
le utili difcipline, e quali fono unicamente
dirette a confervare ed accrefcere la forza
dello ftato, e a promuovere le virtd dell’
umanitd, i comedi della vita promovendo.
Era egli nimico delle flerili ed aftratre f; pe-
~eulazioni, come delia “pedantefca puerilicd e

s del
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del, vano ftudio delle parole: e portava opis
nione, ch’ era per rimaner barbaro ogni pae-
fe , dove fi voleflero feguire fenza neffuna ri-
forma gli ftabilimenti letterarj de’ fecoli pre-
cedenti. La '-rarginne umana’, diceva egli ,-do-
po tanti fecoli d’ignoranza, e di-falft ftud)
peggiori dell’ ignoranza medefima, a fatto

grandifiimi e maravigliofi progrefli mel cam-

mino della veritd per mezzo della ftampa e
del commercio. B in quanto alla ftampa,
certilfima ‘cofa ¢, che per efla le cogrizio-
ni e le arti rendare facili ad apprendere, a
moltiflimi i fono manifeftate , oltre all’ effer-
fi eternate, per cui ella pid che ogni altra
cofa 3 dileguate le tenebre della mifteriofa
ignoranza: e propagando rapidamente la no-
tizia delle utili veritdh, 3 maravigliofamente
la barbarie avvilita, e difcacciato I’ ozio, la
miferia, la fchiavitd. Per opera poi del cem-
‘mercio le nazioni di Europa fono addivenu-
‘te culte, polite, piene d’arti e di buom
ftudj, di agj e di comodi. Si fono quindi
acquiftate nuove cognizioni nelle cofe appar-
tenenti alla noftra vita, e ogni di fi fanno
nuove fcoperte, che ci avanzano a gran pal-
fi verfo I'umanitd. L’ uvomo pofte da canto
le fterili fpeculazioni, le vane e fallaci f{cien-
ze, le quali per tanti fecoli I’ anno renduto
ridicolo e infelice, fi ftudia ora d’effere a-
-hice, :

“mante di fe fteflo e de’” fuci. In vero I a-
“fpetto della noftra erd ¢ affai. diverfo da’ fe-
.  noftia g & affi, diverfo de’

-
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coli precedenti, quando la rezzezza e I’ atro-
cith del coftume, la barbara f'u[:u:rf'uzu::unf:-:|L le
f.JHe ed inatili ic1enz~e mtente ad ingannare
& {'emphc: o ad imporre 3 virtuofi , le falfe
~virtn occapate fempre a nuocere, e la ti-
_rannia del- governo coprivana la fuperficie
. della terra di fangue ¢ di defolazione. Si &
‘veduta forgere una nuova politica ignorata
da’ nqﬂn maggiori y tutta occupata in accre-
fcere le forze intrinfeche dello ftato promo-
- vendo I’ agricoltura , le arti, il traffico, i
buonti ﬂ'ud; cofe tutte, che ne’ fecoli prece-
. denti eran ignote, o difprezzate come dot-
- trine d’ inetti € cnntemplatm filofofi (KIH)
Uopo ¢ dunque conchiudere, che I'arte ti-
 pografica e il commercio anno tutto variz-
_to, e nuove idee, nuove cofe, nuovi pen-
{ari e modi di vivere anne introdotto, e in
_confeguenza nuove fcienze, alle quali, dice-
_va 1l fignor Intieri, come piu vantqggmﬂz
fi vaole. oggi attendere e penfare, fenza pil
uccuparﬁ in vane {peculazioni, come fi &
-fatto ne’ tempi paffari. Defiderava percid e-
_gli, che in tutte le accademie dovelle effer-
vi un profeffore di economia e di commer-
cio per diffendere nella nazione e nella par-
te piu baffa del popolo le feienze migliora-
.trici dell’ umana cendizione.,
Fratto di si bella converfazione del fi-
goor Intieri fu, che I'abate Genovefi co-

mincio ad applicar I"animo f{uo alle ricerche
"B di

e
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. @i quelle cofe, che fervono a confervare e
0 a migliorar |’ vomo, e a rendergli il vivere
meno infelice . A queft’ oggetto pubblico
egli nel 1753 alcuni trattati di agricoltura
con un difcorfo indirizzato al fignor Intieri
ful vero fine delle lettere, ch’& di giovare
a’s bifogni della vita: fine, che non fi pro-
~ pongono coloro, 1 quali per vanigd d’inge-
gno non amano negli ftudj, che I inutili
fottigliezze e te vane {fpeculazioni.
© 11 ‘fignor Intieri  amava veramente |[a
moftra patria, e defiderava fenza modo, che

: | | i pregi della natura, e le ftabili e vere ric-
| | ‘chezze ond’ & fortunatamente ricolma per i
i ~ bifogni reali "degli uvomini, foffero ancora

accrefciute per diligente induftria e florido
commercio. Quefta fu cagione, che gli fece

nafcere nell' animo il generofo difegno di

ergere a fue fpefe nella noftra univerfitk una

cattedra di commercio e di meccanica. La

fcienza del commercio, che oggidi fembra

~ effere ‘il primo oggerto di quafi tutte le na-

- zioni di Europa, era allora in Italia affai

mal conofciuta, e il fignor Intieri credette

rendere un grandiffimo fervizio alla noftra

pateia con farla infegnare dal fommo valore

dell’ abate Genovefi . Per la qual cofa fuppli-

cd il re, che per amore del pubblico bene

aveva in defiderio di fondare nell’ univerfitd
: A una ‘cattedra di comfmercio e di meccanica ¢
/)\ son dotarla di annui ducati -trecente: che

' = e ve-

j‘;
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‘¥oleva la prima volta nominarvi |’ abate Gea
novefi : ‘che voleva, che in appreffo prova
vedeffe per pubblico concorfo : che non po-~

- teffero giammai pretenderla religiofi di qua-

~lanque ordine: che finalmente fi dovefle in-
fegnare in lingua italiana. - . -

" I marchefe ‘Brancone era il fegretario

di ftato, per le mani di cui doveva ‘quefto

* ~ affare paffare. Era egli’ interamente . govera
nato da’ preti napoletani, e percid di animo ‘-'
~mal difpofto verfo- 1" abate Genovefi; onde

' intraprefe di dteraverfare il' difegnoe del figner
Intieri. Ma non' pertanto il ‘principe di S.
Severo, il ‘marchefe * Fogliahi fearetario di
“ftato, e il duca di Lofada che il re fomma-
mente amava, e che'per la fua wvirtd n’era
‘degno, proteflero I’ abate * Gésiovefi , ‘e . favo-
rirono con “cid ‘la caufa ‘del pubblico. Efii
‘non’ tanto: {oftennero un womo virtuofo, che
yifparmiarono una vergogna alla noftra na-
zione . Il 'marchefe Fogliani prefentd al re |
‘la fupplica'del fignor Intieri, tl cui proget-
fo. fu rofto commendato ed apprevato. A’ Y -
5 novembre 1754 I abate Genovefi apri la
fua cattedra con recitarvi una bella prélezios

we in lode della nueva fcienza, eon gr
concorfo delle perfone 4’ ogni ordine. I'Tue-
cefli ¢o’ qual fi diftinfe pot nella leetura “di

- quefta {cienza, fono affai ‘noti-. Si afcoltd con

** forprefa, e videfi con maraviglia il fuo fpi~

- &1to oflervatore ¢ ﬁIQﬁiEﬁCﬂ“ cfporre-i princi-

s k2 P}
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-pj dell’ agricoltura, delle manifatture, . del

. traffico, delle finanze, e di, tutta 1’ econo-

mia dello ftato. Le {cienze infino allora era-
no ftate tra noi mifteriofe e inacceffibili, ed

era naturale , che parlando ora il linguaggio
della natara, e impiegandofi -nelle cofe ap-

. partenenti’ alla noftra vita, davefle nemple-
.re di ftupere moltiflimi,

Non, altro. oggetto. fi prmpu{'e I’ abate

- Genovefi con quefta nuova lettura, che di
- xivolgere gli animi all’ amore ddle virta {o-

~giali, ‘che f{ono fulamente le vere, e di ar-

_ricchire il noftro paefe di fede-ed utili co-

iignizioni . A queft’ oggetto nel 1757 pub-
-blico egli un .volgarizzamenta della floria del
reommercio della; Gran Brettagna, fecritta in
.mglefe dal mercadante Giovanni Cary , uo-
/Mo quanto ognun altru ottimamente verfato
in quefte materie : ¢ per mezza di quefta o-
-pera cercd 1" abate Genovefi di. moftrarci I’
.arte tenuta. dagl’ mgleﬁ in  promuovere ed
.ingragdire il commercio e la . navigazione, -
‘che fono ftati 1 foli fondi, onde quella na-
.zione ¢ alla prefente grandezza, cui noi la
_yeggiamo's pervenuta. Le offervazioni dell’
-abate Genovefi nelle copiofe mote e giunte,
-delle quali I’ opera & cerredata, benche fcrit-
;te _con qualche fretta e n:#hg:nza , fono
mmdamenu iftrattive , fenfate e piene di a-
more verfo la patria. Quefta opera apri tr3

%oi la fcuola della xagion economica L Tiz
2 e=
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fveglio negli 4nimi della gmvent& un fer-’
ménto nuovo._ed utile, per cui trafcurando”
gli ftad) “fterili, e le cur:oﬁ: e vane _ricer-
cht‘: fi rivolfe a piu intereffanti oggetti, i’
qLuah foli poffono prﬂcumre agl’ individui i '
veri comodi della vita, ed al" corpo della-
nazione una reale grandezza ‘e Telicitd, Ma’
tinta & la forza dell’ abito, € degl’ inveteras*
ti pregiudizj, che le verith pin luminofe e”
piu utili’, fono fempre contraddette, perchd’
non fentite dal volgo ingombro e prevena-*
to. Taluni, preflo de’ th fa dappncaggm&
de’ popoli, e la infufficienza delle leggi ven~’
gono chitmate mancanza di forze nélla na=*
tura , dicevano, che non a¥endo noi neﬂhni
mmmercm, mutili rinfcivano le -cognizioni ,.
che intorno a quefto foggetto fi vedevano
fmaltire : e che quando ancofra 1" aveflimo a=
vuto, e fi fofle nel cafo di reggerlo, face~
va meftieri piuttolto il mercatante, che il
filofofo afcoltare; tanta eva la cognizione ,
che allora fi aveva della filofefia civile, ™
Non vi bifognava meng dell’ abate Ge«
novefi per rompere e dilégnare i vecch¥
pregiudizj, e nello fteflo- tempo  infpirare -
nell’ animo d¢’ gmvﬂm le autili “verka. La
fcienza del commercio, offin *délla pubblica
economia, che da prima pareva’ ﬂfﬁ.l‘ quel~
la de’ fempli¢i negozianti, fi trovdo dipoi
affai fublime ed eftefa. Un foggemo che A
tanti rapportj, non poteva effer ben tratta-
-t k 3 I < |
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¢o fenza rifalire a’ princip) filofofici fempre.
difficili per coloro, che non fono ufi ad a-
nalizzare ed & niflettere; © faceva percid
meftieri, che un flofofo, ufo a maneggiare
le {cienze , riducefle .’ loro veri e umiverfa-
I princip) quefte materie quanto intere{fan=
¢i . altrettanto poco cenofciute per 12 barba-
rie de’ tempi. Per le quali cofe {i pud com
| werita affermare , che il piu gran fervizio
renduto all lealia_dall’ abate Genovefi fi &di
averci fondata la (cuola della ragion eécono
mica; € le Lezioni di commercio , oflia di e-
zonomla civile, <ht’ egli comincid ad infegna=
ye nel 1754 {ono il pia bel monumento del
fuo genio. Tutte le altre {ue opere fono fi-
glie fenza dubbio di una ragione fublime €
“lluminata, ma | anima del citradino, ' a®
mor della patria e del genere umano anpo
dettate le Leziont di commercio . St troVa in
quefta opera quello {pirito di umanita, di
giuftizia, di libertd , che dovrebbe fare il
rimo carattere di un effere penfante. Non
i pud leggere quefto libro con indifferenza »
quando fi & di un temperamento difpofto ad
amare il bene del fuo profimo, . .
" Da cid agevolmente fl comprende il
benefizio renduto alla patria dall’ abate Ge= -
novefi . Quando vorrafli eifer - giufto, deelt
 convenire che per mezzo fuo folamente %
¢ da tutti nol conofciuto s che la gmn{lemzl

“di wna nazione confifta nel numMEro: dF;F““'l
\ F 1 1-.
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ahitanti , e la vera opulenza dello flato pel-
le arti e nel commercio: che il luffo, lun-
gi d2 effere un vizio, & il fermento delle ar-
ti e "amima di un grande ftato: che dalf’
affluenza dell’ oro e dell’ argento, di cui I*
America A inondata |" Europa, noi dobbiama’
riconofcere una cagione delle noftre miferie:
che il prezzo delle cofe, che fono in com-
mercio, nafce non mai da legge civile po~

fitiva, ma fibbene da geometrica proporzio--

ne di effe co'noftri bifogni: che la pid fre-
quente cagione delle careftic fono le abbon-
danti ricolte, quando le leggi vietano I e-
flrazione: e altretrali utili veritd , le quali a
prima vifta apparifcono a chiccheffia fotto
fembianza di cofe falfe, impoffibili ed affur-
de, fino a che la ragione ajutata dall’ efpe-
rienza non le abbia dimoftrate per quel che
fono, e per cid che importano. Quindi aper-
tamente fi vede, quanto era neceflario ed
opportuno, che quefte verita, le quali eran
,poco conofciute, foflero rendute a'tutti ma-
nifefte in una patria, che coltiva le inutili
{cienze (17), che promuove le arti fereftic-
re, che poffiede delle terre fertili ed incul-
E 4 te,

m

(17) Cio aveva luogo nel 1970, quando |

quefto Elogio fu fenitte. Al prefente lo ftato del-
Je cofe & affai diverfo. Le utili veritd fono oggi
generalmente conofciute dagli ftudiefi, ¢ I’ ¢cone:
- mia comincia ad effere cob vaia,

_'l.._ n~
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té, e che foffre abitanti che mon travaglm.
no (XIV) .

Sono, egli & vere, nelle Lezzion: di com-
mercio alcune cofe, che ad un uomo eferci-
tato negli affari’ potrebbero peravventura pa-
rer placoniche. Ma chi non vede quanto fia
difficile, che un cuore veramente umano fia
elente da entnfiafmo trattando materie inte-
reffantt Pumanita > Lo zelo: rendeva tutto
ficile “‘all” abate Genovefi . Si rideranno di-
alcune fue idee coloro , +che ferbano una“
profonda indifferenza per il bene pubblico, e’
1&” fteffe illafioni dell’ abate Genovefi for-"
meramo {empre il miglior elogio ‘del fue
ctiore .

Nel 1764, anno tra noi memorabile di
difagio ‘e di penuria, fi conobbe I’ utile del-°
la {cienza economica; e quanto la politica®
abbia bifogno della filofofia. L’abate Geno-
vefi pubblico in quell’ anno il bel trattato di
agricoltura fcritto da Cofimo Trinci piftoje-’
fe con un fuo ragionamento, per mezzo dif
cui volle moftrarci le principali cagioni , on="
de nafca la rozzezza e lavwhmentu deila
noftra agficoltura.

In fondo dell’opera fi trova I’ 1dea del

nuovo metode di agr:cuiturﬂ inventato dall’

“inglefe Tull, il quale fu poi perfezionato™ e

promofflo in Francia da M. Duhamel de
Monceau. Quefto & un trattato, che I’ abate.

Genovefi 2 per- pilt anni infegnato nell” unis,
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verfith tralle fue Lezioni dt commercio. T~
quefto fegolo fi fono fcritte per verita. delle
cofe affai utili full’ agricoltura, le quali ‘non
pertante s ignorano dagli agricoltori. Gran-
diffime e mqrawglmle fperleﬂze e tentati-’
vi fi fono ancora fatti per la meltiplicazios®
ne del grano, e fi & creduto, che la na-
tura potefle per ‘mezzo dell’induftria umana
operare oltre le fue “intrinfeche forze. Bifo<
gna diffidare di quanto I’ immaginazione fa
a certuni {crivere fopra quefto fcngctm ma
fi vuole nondimeno credere cid ch’é pa-’
tente , che un vantarrgm ineftimabile ¢i po-’
trebbe arrecare 'un buon femmat&;u (XV).
Quefta macchina, per mezzo di cui fi defi-
dera farfi la femina con una data proporzio-
fie ed ordine, ¢ con rifparmio notabile d¥
feme , farebbe il metodo miglinre' per rico<
rrl;ere un p_c::' pia i grano dell’ ordinario;
fo fi potefle facilmente adoperare. Ma tut-
te quefte ed altre utiliffime invenzioni’, tut-
te I¢ belle ricerche della filofofia fu' tale
propofito, faranno fempre vuote di eifet-
to, finchs gli agricolteri, i padfi nutri<
tori dello ftato, perfifteranno nella loro
deplorabile condizione . Non & pid da dif=
ﬁmulare, che la claffe la pia numerofa, ¢
la piu- utile dello flato, ch’@ certamente
quella che ci nutrifce; Ia pit. neceffaria, e
dird ancora la pit virtuofa per molti, feco-
ki non 2 avuto nella fogietd efiftenza politis
Gd 2,

-
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ca. In quafi tutza 1" Europa & ftata tratrata
come fchiava per opera di un governo af-
furdo e funefto, che al conte di Boulaine

villiers , fcrittore per altro fenfato, & pia-

ciuto di chiamare # capo d opera dello [pis
wito smano (XVI). Le iftituzioni e 1 coftumi,
che abbiamo ricevato dagli Unni, da’ Gori,
da’ Vandali, da’ Longobardi, da’ Franchi an-
no degradato le fpirito umano; effe anno at=
taccato a’ travagli agrarj un idea baffa, vi-
le ¢ ad uom civile difconvenevole ; perloche
con grandiflimo, difcapito della umanitd e

dello ftato, & addiveputa vile efercizio del-
e gente povera e rozza la profeflione degli

wominiliberi e nobili{18). Non era cosi nell’
antica Grecia, la quale de’fuoi primi colti-
vatori ne fece de’dei: non cusi nella Perfia
a’ tempi de’ maghi, quando I’ agricoltura era
an articolo di religione: non cosi nell’ anti-
ca Roma, guando i padroni ed i legislatori

della terra , per fervirmi dell’ efpreflione di

un grande uomo, coltivavano 1 campi colle
lor mani vittoriofe . Oggigiorno di rutta la
fuperficie della terra nella fola China 1" agri-
coltura & veramente in. onore. Ivi fenza le
tante noftre. cognizioni , le quali in verita po~
co anno tra noi migliorate le iftituzioni cis
Vi-

e Y

(18) Si pud fup}a “tale materia vedere la

Deferizione dello. faro ariuale del contado @i Molix
ﬁ: Br Nﬁpﬂh 1781! '
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vili, la fcienza del governo e della morale
¢ affai - perfezionata, La pia antica e bella’
fefta della China & quella che in ogni anr@‘
di I’ imperatore, il quale coll” aratro alla ma-
no femina un campo alla vifta del ﬂmEQ',
polo (19). Celebrare cosi Iagricoitura, mo-
ftrare agli uomini quanto fia neceffaria , quan-,
to utile, quanto nobile, & ficuraments la.

funzione la pit degna del trono. '
Ma prima di paffar oltre convien no-
tare, che nel 1765 per ordine del governo
fi pubblicd in Napoli un volgarizzamento del
{aggio francefe {ull’ Ecomomla de’ grani, con
un difcorfo preliminare dell’ abate Genovefi.
Siccome quefta opera fu impre(fa. in occafio-
ne della penuria fofferta nel precedente an-
no, cosi il fignor Genoveli nel fuo ‘difcorfo
di opera di moftrare principalmente le ca-
gioni delle carcftie, dalle quali fono talvol-
ta afflitte le nazioni, che poffeggono. terre
fertili. Egli nen v’ 2 dubbio, che fe I’ aori-
coltura, la quale & la prima arte dell’ vomo,
e per cui folamente fi vive, fofle libera e
in onore, noi ci potremmo afficurare per
fewpre da quel terribile flagello: impercioc-
: e St

(19) Nel carnevale dell’ anmo 1777 fu ques
.. fta fefta maguificamente rapprefentata~in maiches

ra nella citta di: Campobaffo, capitale del contas
do di Molife. Quefto fpettacolo nuovo feie pian.
gete il popolo di tenerezza e di piacere. ” "
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che le careftie, come la poverth di una na-’
zione, dal decadimento dell’ agricoltura  an-"
no affolatamente principio e nafcimento. L’
abate Genovefi a fomma ragione fofteneva),
che/ 1" agricolrira dovrebbe effere il principd-

& ‘oggerro delle leggi, e che dovrebbe me-

ritare anch’ ella un codice , e de’ magiftrati
che prefedeflero 2 gueft’ arte. La fapienza
civile de’ greci'e de’ romani, diceva egli;’
fiafica” di quel, che fa il fondaiento de’
corpi politici. In tuctes le nazioni di Earo-
pa fi trovano degli uffiziali deftinati a fo-
praatendere alla ginftizia, alla “religione, al
le* finanze, alla navigazione, al commercio:

df'tribunale che prefegga all’ agricoltura non

fi ‘trova, che in due eftremitd della terra,
itella China e nella Penfilvania. 8i vuole

ehe una delle prime legei di Guglielmo Pen
fuffe ftata quelia di ftabilire nella fua repub-

blica de’ Quacqueri un tribunale per veg-

ghiare full"agricoltura e fulle ‘arti, '
~E gu) fia bene offervare, che I agricol-

tara, la qale & I arte da confervare gli uo-
mini e da renderli meno infelici, € ancora

I"arte, fe " ben vi fi guarda, di mantenere
fra efli la gioftizia e la virta. Imperciocche

chi faprebbe pretendere, che gli vomini fie-

no faggi e offervatori delle leggi e de’ pat=

ti, mentre anno di -continuo a combattere

colla fame, colla nudith, colla fchiavita? L’

pomo non potra effere virtuofo, e non %ﬂﬂﬂ‘.
g 3 o 1 - ‘ I

p—
- T ey
i F‘. —



D1 GENOVESI. r 77

du fi trovera in iftato da potere - foddisfare
a’ bifogni della natura: non confiftende Ia
virti nella diftruzione dell’uomo, ma nel
reggere e governare quello, che conduce
alla fua eonfervazione. Confiderii percu?n.
che la virtd non & foftanza, ma propurmn—
ne tra date foftanze, e queﬁa non avri. mai
luogo , n¢ faprd effer {ortopofta a mifura . di
forte alcuna, finche quclle foftanze fono .in
rifchio di perire. Ma paffiamo oltre.
Aw;fandu I’abate Genovefi, che una
delle cagioni, per cui le {cienze non aveya-

- no in Italia quella diffufione e progreflo, .Ch"

_ preflo aleune altre nazioni di Europa aveva-

. no avuto, fi era, che non parlavano la lin-

=

. gua mlgare, per dare un degno efempio .a-
gl italiani, nel 1758 mife alla pubblica lu-

_¢e la prima parte delle Meditazion: filofofi-

gbe ﬁ;ﬂﬁ religione ¢ {ulla morale: prima ope-
.13 di quefto genere, che forfe fi era tra noi
‘Feduta in lingua volgare, per cui vi fu chi
 riguardolla come attentato, feandalofo . Que-
“fla opera, che A per oggetto la religione,
la natura, e la morale nel lor punto di riu~
_nione, chiaro ci addita nel fuo autore un
gemn prafﬂndﬂ e fublime. Si pud nondime-
_no a]l’ abate Genovefi con tutta giuftizia rim-
" proverare un difetto nelle fue Medizazion; ,
e quefto & di aver tenuto dietro. nelle e-
Apreffioni a’ tofcani . Qumdl ¢ avvenuto,

che lo file di quefta epera @ elaboraro e
O-

el F
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“Joverchiamente ricercato: firacca ed annoja

ogni lettore, che per poco fia' amante del
femplice e del naturale. Talvolta per quefto
fteflo’ difetto I’ autore non s intende che con

“fatica. Vi & ancora un altro difetto i que-
““fta opera, il quale 2 nociato alla fua riufcita.
‘Le opere, in cui taluno fi propone qualche
'~ foggetto grave, came di perfuadere una veri-
“¢% importante , fa di*meftieri, che non fieno

troppo artifiziefe . Nelle Meditazioni filofofiche

“fitrova un certo sforzo d’ingegno, che porta
““mataralmente il lettore a diffidare di ci0, che
“wifi dice. Si fentono pit i difetti, che le

bellezze di quefta operasla quale fe fofle fta-

“ta feritta con naturalezza di ftile, e forfe
~forfe un poco_trafcuratamente ,” avrebbe piw
“piaciuto folo perchd fi farebbe 'letta fenza

sforzo e fatica. Tanto & vero, che ogni ar-

“tifizio d” ordinario fa torto alla verita, ma

il fa fempre quello delle parole : ed uno fti-

‘Je non naturale, e troppo ftudiato fnerva Ta

forza dell’ argomento, e diftrac 1" attenzione

del lettore.

‘La maggior parte di coloro, che feri-
vono poco mnaturalmente, ‘cadono in quefte

“difetto, perche fi fanno ad imitare gli anti-

chi tofcani, i ‘quali {criffero nel loro fecolo
e col gufte del loro tempo, che nen & poi
quello del tempo noftro: e quefta imitazio-

~me fempre affertara e ridicola, procede affo-
lutamente’ da fpirito di pedanteria. Gli ve-

R

el




\

D1 GEN'OVvESI, 79
~ mini di genio non imitano che la natura ) L*
abate Genovefi conobbe in- appreflo queﬂa
veritd, ma defte in un alero difetro, perche
‘ebbe pin cura de’ fuoi penfieri, che delle
* efpreflioni. Fa uopo, egli & veriffimo, aver
maggior ftudio e follecitudine ‘della  foftanza
“delle cofe; ma’® anche indubitato, che per
far si che le noftre idee paffino mell’ anitme
del leggitore con ‘forza e con vivezza, e vi
~ eccitino de’ fentirhenti, bifogna che fieno .
~ efprefle in una maniera che piaccia: il che
- fi ottiede con aver riguardo non folo alla
facile intelligenza di‘cid che fi dice , ma'al
gulto ben anche, e ad ana certa natural de-

licatezza nell’ efprimerlo, - e
' ‘L’ abate Genovefi dapo ‘che pubblicd 'Ia
prima parte delle fue Meditazioni, non’ fi
detre pid hr‘i%z della feconda (20): & mura-
to configlio fece opera di “darci un intero
corfo di filofofia ‘in lingua volgire , ficcome

~di qul a paco’ riferiremo.. o

- Mentre I"abate Genovefi fi ftudiava a
piegare gli fpirici italiani alle ‘pia belle ed
“utili ~ cegnizioni, i ‘filofofaftri fuoi emuli,
pieni {empre 4’ invidia‘¢ di mal ralento ver-
Fu' di lui, rabbiofamente “continnavane I’ im-
. prefa gid ‘principiata di ‘travagliarlo. L’ aba.

| te

L

g~ {=0) Si & trovata dopo la fua morte 12 quip-
T2 meditazione, che doveva offer la prima del
fecondo volume., ¢



L

- 80 . Eroc1o0,

. te Pafquale Magli, nomo di povere lettere
e di melchino ingegno, fateofi iftrumento di
coftere , abbraceio il partito guanto vile, al-
trettanto ridicolo di contraftar la gloria dell’
abate Genovefi con difcreditar la fua metafi-
fica, ch’era riftampata nelle principali cittd
di Kuropa, per cui era tra le mani di tutti
__colore, che penfane, e poche fono le uni-
verfith e i collegj dove non s infegni..L’
abate Magli a tal uwopo nel 1759 pubblico
_ contro_alla. metafifica del fignor Genovefi al-
cune Differtazion: , che gli piacque d’ intito-
~lar_filofofiche , € che_:al prefente {ono intera-
" mente obliate. Il noftro filefofo fu coftrerto
“a difender fe medefimo e la weritd, con far
fentire. all’ abate. Magli la {ciocchezza e la
temerita di ayerlo atraccatg, ancorché non
“meritaffe che il difprezze e il filenzio: ‘le
Lettere all’ amico provinciale furon rapida-
~mente {critte, divolgate,, riftampate e con
plaufo ricevute dal pubbliso. Effe fono fcrit-
te feltevolmente,, e danno un’idea ragionata
~della metafifica dell’ abate Genovefi, perlo-
che poflone riufcir utili-a coloro, che ama-
no di profondarfi in quefti ftudj.

. Non fi vuole _tralaiciare di far qui zi-
cordo, che il fignor Genovefi nel 1760 det-
te principio ad una nuova- edizicne de fudi
elémenti metafifici in cinque tomi in ottavo
-e in-altro -ordine . Imperciocche quella par-

t¢, che nelle - edizioni precedenti era terza,
i 1IN B0 599708 344 g 201 Eid’l‘. .

P Fank

J




Di GeNnovdsi. 83

¢ addivenuta in quefta ediziode féconda’; e
q‘ue“al ch’ ern {feconda é ﬂddl?iﬁﬂ‘l’ﬂ terza
Egli avviso di- ferbarer un ordine: Pri-accon=
¢io ; allorché dnpu aver pella prima ‘partg
moflratoi ‘principj. «dell’ nnmlmg-m e : della
cofmologia, pafla nella: feconda 2 ‘ragionare
detha ‘teofofia , e guindi pella terza: dell anie
ma e della natuea wmana, e foalmente tebg
la quarta -de’ principj (el legge «satnralen
In quefta feconda parce vecti rifufe lo psins
cipali ‘cofe &he sdveva) férigte Sntorno ‘alid}
teologia . L’ abate Genovdfi ‘dette’ faori-ques.
fta nuova e volintinota ‘edizione:della. fua
opéra in: tethpo, ‘che “altamente idilprezzavar
gl fhudj di metafilica. Eghi wi di‘t‘e & Qe
{¥o’ propofito’y cheinon vicd! initerra um piis
gran ciarlatore:dil uns metsfificel.! Qo mond
{ark vano 1l riferire, ehe e valedtuomor ¢
Iralia’ aveadogli feritto ;. ¢hellnen’ poreva sy
fere: del fuo avwilo {u divcerte idee ortolosr
giche e cofmologiche; che'nella fiia meta~i
fifica -aveva ‘pet-belle e dimoftrate, egliiky
fignor ‘Gedoveliin vece di-difénder-Ja faab
opinione’; ficcome i pit degh autori fannoy -
rifpofe’ a icoltiy che git ﬂmmﬂt cevvelli- fong®
come le forme di. queiry che loverano di .rf&-l
gty eile-dottrine come lepafle; legnali wi»
[i- modéllane diverfansente , [ebbene zurte ac~! 1
conciamente alla loro.: <he gii noming “fatver
alcune pache cofe , mon. conofiono altra weri="
u , ﬁ' 1700 qﬂeﬂa, b’ 2 velativa gl lor in-:

o 113 ¥ ten-
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¢e Pafquale Magli, nomo di povere lettere

e di melchino ingegno, fattofi iftramento di
coftere , abbraceid il partito quanto vile, al-
crettanto ridicolo di contraftar la gloria dell’
abate Genovefi con difcreditar la {fua metafi-
fica, ch’era riftampata nelle principali cittd
di Kuropa, per cui era tra le mani_di tuett

* colore, che penfano, ¢ poche ‘fono le uni-
verfitd € 1. clnllegi dove non s’ infegni .. L’

-

abate Magli a tal uopo -nel. 1759 pt}'bblgcﬁ

contro alla. metafifica del fignor ‘Genovefl al-

cune Differtazioni che gli piacque d’ intito-
lar_filofofiche , € che. al prefente fono intera-

i mente obliate. 1l noftro filefofo fu coftretto

5 difender fe medefimo ¢ Ja weritd, con far
fentire. all’ abate Magli la ~fciocchezza e a

" temerita di averlo atraccato, ancorche non
" reritafe che il difprezze e il filenzio: e

Lettere all’ amico provinciale. furon rapida-

“ mente fcritte, divolgate, ritampate e con

phufo ricevute dal ‘pubblieo . Effe fono {crit~
ce feltevolmente, € danno un’ idea ragionata

“della metafifica dell’ abate Genovefi, perlo-

che poffone rifcir utili-a coloro, che ama-

"

“no di pfﬁfnndarﬁ* in quefti ftudj .

" Non fi vuole tralaiciare di far qui ti-
¢ordo, che il fignor Genovefi nel 1760 det-

“te principio ad una nuova‘ edizione de fuoi

eléfnenti metafifici in cinque tomi in ottavo
_e in-altro-ordine « Impereiocche quella par-

te, che nelle - edizioni !ﬁﬁmﬁueﬂé 't:drza.
; 15 ialy - SO0 ¢ 9Nt “alde
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¢ addivenuta in quefta edizioné {econda &
quelia: ch’ era feconda ¢ addivenura terzg
Egli avvisd di ferbarerun ordine: p:ft accbﬁ-a.
mmxalturr.hb dupu aven rella primapartg
moftrato i -principj. «dell’ unmlmgia e della-
cofmologia, “palla nella fecondaa ‘ragionave
defta teofofia , e guindi nella terza: dell’ anpe
ma e della natara umana,ve finalmente dedg
la quarta de’ prinéip) ‘della Ievg*a :ni’ctum}e‘:ﬂ
In quefta feconda parte veghi rifufe lo psins
cipali ‘cofe che vavevad {dritee’ $ntorno. il
tenlugm . L abate Genovely ‘dette fuori: ques
fta nuova e volantnola; ‘edizione'della. fua
opera in’ tetpo, ‘che “altamonte dil] rez‘zafﬂt
gl ftudy di metafilica . (Egh wi dﬁ:‘e @ Qe
fto" ptopolitoy cheinon vird' imitepra Ww phis
gran ciatlatoresdil un. mesfifice!s! Quy "nmﬂ
fary vano: il riferire;, e mm valgatuonsor ¢l
Iralia’ avendogli:feritto; ¢he'non) poreva el
fere’ del fuo aveilo {u divcerte idee ontolos
giche @ cofmologiche; che'nella fia meta~t
fifica -aveva per belle e dimoftrate, eglivily
fignor “Gegovefi-in vece di: difénder-la faad
opinidne'; ficcame 1 pid degh autori farmoys
rifpofe’ a lcottische gl emani  cevvelli- fong®
come le forme di queiy che loverano di sﬁ;-l
gli, ele dottrine come leipafley le guali. ot
[t modeliany diverfamente , ﬁbbeh.f Putte T
conciamente alla lovo.: che gii suomini ﬁﬂw :
alcune peche cofe , mon. conofcone nitra 'uerr-f
', ﬁ' ﬂnn guella , ¢’ & relativa 4l lor in-!
A= ¥ ten-
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gendimento . Quando il cervello & pieno, ave
wiene come dell offriche e delle vagofté: ciafen-
wo fla bene al [0 modo, e'fano s} favy i lap~
poni a moda loros e i [amojedi € 1 tartari,
come i ¢inef & modo loro, e noi-al nofro, e
siafcuno al [ue. Che non fi tratta di riempie-
ee il cervello di cife, ma & idee; e che I im-
partante fi @y chevadano a verfo. Credete di-
ceva egli, che foffe pin beato Galileo girando
e dondolando colla terva, <he il [uo Simplicio

flando fermo? O pik Cartefio nel pieno , che

Nevvton nel Buoto? - P

. Quefte notabili parole dipingono To fpi-
yito dell’ abate Genovefi. Sara bene qui rie
flettere che vi 3 pochi ‘uomini, i quali
abbiano pit meditato e pit letto dell” abate

Genovefi {ulla metafifica. Intanto aveva eglt

in un medefimo conto i metafifici e i ro-
manzieri. Qucfta fola differenza egli face-
va fra loro, che quelli ¢i menano in una
brigata di ombre f{parate e {enza, corpo,
per cui fembrano Ferrali combattente co’
demonj in Ardenna; coftora ci prefentano
delle. immagini non meno impalpabili vera-
mente, ma pid liete e dilettevoli. Egli per-.
cid fi rideva di quegli, che s inebriano

* delle fottigliezze metafifiche, il cui {tudio-

{cabrofo e difutile non truva*'luogu'_ﬁ:llt-n-

nimo di coloro che amano di ftudiare co=~

fe, che giovano al comune -degli. uominie

E per verita fo I'omo & un effere reale,
- i ¢ non
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e non immaginario , per’ poter ben vivere
d dunque' bifogno di fode: e reali, e non
fancattiche cognizioni.. A ey

O curas hominum .0 quantiiin off in vebus inane »
& Prima di andar- oltre fi §unljequi; ri=
f;tire 2 che [I"abate Gen?‘viéﬁ,_pfe_ﬁ_'@; ally fi-
ne dell’ anno 1764 q;e'lf;_lﬁciﬁ'i’:i"'iiféﬁﬁjjé
dell’ opers inciclata: D e, & offeis 3
contemplazione de” fuoi_fgolari4. 3 qpali, da
molto’ tempo innanzi 1" ayeva ,&ei;uthé -Si.
vede bene da quefta operz,. che il fuo-au-
ture era un zelante partigiano della__giafti-
zia eterna, che Dio ﬁ__E?ﬂ- -agli uomini.
Egli & ftato uno di quegli [ferictori rary di
morale,. i quali anno ng'Pu“ﬁg-,_c',ﬁ'ng:q'gna%ﬁii; .
principj di quefta’ {cienza 3’ principj_ della,
politica e della legislazione ; enza_de’ quals;,
nen & quella da riputare,, che una vana e
frivola facoltd. Tutti gli {critrori di quefto
genere, che non anno riguardata 1a_mora--
le fotto quefto punto di vedura, non.{eng.,
riufciti né"anche a faper difcernere il vizios.
eglino non {ono ftati, che_inutili declamia=
tori. dietro ad alcune ma mme volgari, Ja_
quali non fono buone fe nen che a condug-:
rr-.';' una famiglia di frati. C}F in{egna Ja mo-.
rale del cittadino deve avere idee affai e=
ffé{'e,l e fa di meftieri, che prima di ogni
altra cofa fia profondamente verfato nellg.
ftidio dell’ nomo e della t‘ii:éigii:ila'z'.iut;urﬁnff;,' per-
o F 2 cioc-
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ciocché da quefte due facoltd dipende tut-
¢ la {cienza morale. Le buone lﬂltuzmm ’
e non gia 1 Liftémi e le declamazioni. fora
mano gli uomini, e anno forza di renderli
giafti e virtuofi. Si & voluto obbligargli-a
non effer uomini, e~poi ci mzi'rawgpamu
di vederli oftinati cotanto a feguir I’ ordine
della natara ad. dﬁta di una dechm@tnce
morale, ‘e di ‘e lepgi proibitive. T

ra’hﬂl, che Tendutn pm {ervizio

umaniti fdﬁumﬁ”&fﬂgg m%:r%m filofo-

ﬁEl e ﬁmam, éf{é 'hnnﬁ m‘am ta rIIII"
perfezione e malvagith delle leggi, e la ve-
13 forgente de’ difordini ‘civili. Ma queﬂ::
womini di gemu o rari, ¢ il pubbhc.u ri-
mane oppreflo da'libri, che non fi potreb-
bero fenza giufta’ mdrgnanune riguardare ;-
perciocche il popolo vi & calunniato e tra-
dito da fcrittori ignoranti, vili e mercena-
rj, e cheé intanto fi chiamano favj.

~ Le differtazioni, pofte in full eftremo
dell’ opera De jure, & officiis meritano'di el--

fer lerte : effe fﬂnn ﬁ!gnfe fode e np:ene |

* di ‘penfieri nuovi''e veri.

‘Nello fteflo anno ‘1764 1’ abate lGEHB"
vefi dette al pubblico le Zetzere actédemi-
ehe intorno alla fimofa quiftione tante vol-
te ‘agitata dagh ferittori, fe le lettere e le

arti fieno o naé vantau'nmfe al genere’ uma-.

nd; quiftione che & flata in quefh altimi
tt&fli nnnuvatg dﬁ M.. Rﬁuﬂ‘eﬁ‘u. Q‘ueﬁn
: fio-
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filofofo ; quanto’ di genio {ublime e profon-
do penfatore, altrettanto per una certa iné
Guietudine di umere domiinato dallo fpiritu
di paradoflo, fi & avvifato di dare coll’ aju-
to del {no fapere dei magnifici elog) all®
ignoranza. Egli i principiato con odiare
gli abuft delle arti e delle fcienze , ed '3 fi-
nito con deteftare le ami e le {cienze flef-
fe: e per difender Ia fua opinione, & tra-
fcorfo fino a {oftenere, che noi fiamo vi-
ziofi e malvagi usicamente perche le colti-
viamo . Cid 1 fatto dire con fomma grazia
~a M. d" Alemberr di veder in coftui gwe!
capo ntrepido de’ riformnators, che per di-
fenderfi da una evesia, ne avanzava wna pin
grave, e che cominciando da attaccar U indul-
- genze fini con' gbolir la miefla.

Le opere di M. Rouilean facevano im
quel tempo molto romore, e meritavano
farne si per una filofofia profonda che con-
tenevano, come per i paralofli medefimi,
che il loro aarore fofteneva cdon talenti fo-
periori € con invincibile eloquenza {XVIL).
L’ abate Genovefi venne richiefto del fuo
avvifo da una nobile adunanza intorno alla
quiftione nuovamente promoffa da M. Rouf-
feau, e quefta fu I’ occafione delle Lertere
accademiche . Egli A in quefte dipinto, fenza-
penfarvi, Ia {ua converfazione egualmente
piacevole che iftruttiva. I Dialoghi che fi
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leggono in fondo dell’ opera, fono una cri-
tica indiretta delle noftre leggi.

" Un libro di quefto genere, come le
Lestere accademiche , -doveva eflere {critto
con molta maturalezza. ‘Onde fi ¢ rimpro-
verato con ragione all’autore 1’ affetrazione
dello ftile, e alcame forme di dire  poco
convenienti. Non fi riefce per avventura
?’Lﬁé‘ttqtﬂ {fe.non quando alla lingua del tem-
Bﬁq in cui fi ferive, ¢ alle elpreffion1 natu-
rali {i unifeono maniere di favellare ftranie-

1€, € Poco an lqg&je col ;geniuidi efle. Or

3 certiffima cofa &, che la lingua ¢ un poce

' ‘corrptta 2’ di noftri, mentre le {cienze tut-

te ¢ l¢ .arti fono flate portate ad una pet-

fezione ¢ finezza, ch’e’ non pare che pof-

/ " fano andar molto olcre. La vera e fola ca-
gione di un tal fenomeno & lo ftudio delle
lingue morte , e I’ aggravar che moi facciae -
mo la memoria di cinque o fer linguaggi
diverfi. Quefta neceflita in cui fiamo per
valetci iftruire a fondo delle cofe, dee pro-
dutre un mefcuglio e una deformita nello
ftile, e dee neceffariamente alterare la pro-
pria lingua. Ecco la principal cagione , pers
ch® la proprieta e le grazie della lingua
fono un po trafcarate in tutte le opere fcrit-
te dall’ abate Genevefi in volgar italiano.
Aveva egli fpinto tanto oltre ne’ fuoi pid
avanzati anni un certo fteicifmo nello {crie

,vere, che adoperaya efpreflioni non nFtEﬂ
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farie, e alcana volea triviali e di un figni-
ficato del tutto nuove . Egli non fapeva fe
non fe penfare, riflettere e ragionare :. ferifs
fe folamente per dirci delle verita utili non

con altro fentimento, che con quello del

fuo cuere, e non con altra eleganza, che
con quella della ragione .

A quefto aggiunger i vunle, che la
lingua i perfeziona colla fola focietd , ond’
& che Ia ‘fcuola del mondo meglio d| ogni
altra ¢’ infegnha a bene {crivere mella pro-

pria_lingaa. Di qui fi coglie la ragione .

perche i tofcani in Iralia, e in tutta Euro-
pa 1 franceli fi diftinguono per una manie-
ra di fcrivere fempre efatta ed elegante.

Ognuno dunque, che vive pit co’ libri, che

cogli womini, ¢ difficile, che acquifti quel~
la finezza di gufto, quella dilicatezza di
fentimento tanto neceflarie * per efprimere
fenza affettazione e con grazia i proprj
penfieri . Ecco perche i regolari non fono
giammai rinfciti nelle materie di gufto. AIV
- abate Genovefi il commercio del mondo
folathente & mancato per renderlo fuperio-
re ad ogni diferto. Il {fuo fpirito bencheé
iHuminato. €. fublime fi .rifentiva fovente del
gufto di fcuola: egli defiderava effer chiaro
e femplice, e riafciva talvolra languido e
diffufo. Quefto fa ancora il difetto di Bayle
Una verita conofciuta, ma odiata fi &,

che i francefi in fatto di gufte fono diver
o EF 4 nis
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auti i legislateri di Europa(21). La prima
cazione di wna tele {uperiorira e certamen-
te quella; che le fcienze fra efli parlano la
lingua volgare. 8i potrebbe trovar Valtra
“nelio fpirdo. di focieth pil conofeciuto.  in
Francia che altrove. L’abate Genovefi per-
cid vivamente defiderava, che nella noftra
Fralia fi _prefcrivefie I’ afo barbaro e ftrano
&’ infegnar le fcienze in lingua latina: - im-
perciocche s diceva egli, ¢ fempre barbare
un paefes dove non_le madre nudrifce t fi-
gliy gua wno balia foreflicra, la cui lingua

frogpifes da pochi « Pieno eghi fempre del

defvderio di giovare al pubblico, intraprete

pegli ultimi tempi, fotro piu ficuri aulpi-

¢js di ferivere un cerfo di fcienze filofofi-
che in volgar lingua ad iftruzione della gio-
venti. Nel 1766 comincid 1"elecuzione di
quefto nobile difegno dalla logica, e poco
ftante dette fuori un belliflimo _trattato . di
{cienze metafifiche . Divife quella in cingque
Parti, Guanto appunto debbono effere- gli
opeetti della logica; ciot I’ emendare , 1" in-
ventare, il gindieare, il ragionare, e |’ or-
dinare. Quefte iftituzioni di logica anno il
grande e fingolare merito, di farfy rilegge-
k ’ : : i

I ———

* (21) Una prova fenfibile n” ¥, ch’ effi anno.
portato il teatro alla {ua maggior perfezione, €
che i lore libri fi leggono in tutta Eurepa, CG-
e vi s’imitano ke lero meode. '

S




Di GENOVEsSY, 8o
ye con piacere: cosi di tutte |’ opere ' del
fignor Genovefi quefta logica 3 pit incons
trato il general gradimento. Le confideras

zioni fulle [cienze, che fi leggono in fondo

dell’ opera, fono ripiene di rifleflioni vere,
nuove e profonde: effe preltano abbondan-
tifima materia di penfare. - .

Il trattato delle Sciemze metafifiche ' &
degno del fuo’ autore. Nella prima parte
a egli trattato della cofmologia, fenza  en-
trare in nefluna efpofizione intorno afl’on=
tologia , foggetto di contrafti e di difpute,
1l cui rifultato & {empre il dubbio, I’ ofcas
vith, [incertezza . Diceva 1’ abate Genovefi:
I" idee metafifiche quando non fono analiz-
zate per la cognizione delle cofe di quefto
mondo, ron anmo fondamento. La, {tienza
propria dell’ uomo & la fteria della patura.
Lercio la metafitica di Dheram ;- di Niewen-
Tt , di Ray fara fempre la migliore, “e

della quale 1 abate Genovefi, ch’era un ec-

cellente metafifico, faceva gran cafo. Le
ricerche .ontologiche, che fi legzono nella
fua merafifica {atina, non poflono efler uti-
- li che o’ foli filofofi: effe efpofte in vol-
gare avrebbero potuto riafeire pericolofe
tra le mani di. coloro, che non le {ono.
E’ degna di attenzione per queflo propofito
la prefazione al leggitore, la quale a’ me-
no intelligenti & paruta infulfa. ;
. Comincid ancera 1" abate Genovefl a

-
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fcrivere in. volgare un - trartato di morale
e nel 1767 mile in Juce la prima parce
della Diceofina ,, la quale & uma di queli¢
opere rare, che poflono centribuire alla
perfezione della legislazione e della morale :
lo {pirito. di ragione’ e di umanitd f{embra
averla folamente dettata. Ma gquefta fatru-
ra . fu fatalmente interrotta a cagione del
dilordine fopravvenuto nella fua falute; e
1. mezzo a cosi bella imprela, fopravve-
nendo la morté , ogni difegro e afpettazio-
ne recife. E’ un. danno ineftimabile, che
I’ autore non abbia potuto ridurre quefta o-
pera di un utilita cosi generale in iftato di
perfezione.

QUARTA PARTE.

- A‘Vanti che oltre fi venga f{ari bene

qui avvertire, che fulla fine dell’
anno 1767 furon contentati i voti del pub-
blico, o per dir megho del picciol nume-
1o degli uomini ragionevoli nella noftra na-
zione, con veder liberi quefti regni de’ ge-
fuiti - riconofciuti alla fine, dopo tante o-
diate efortazioni della filofofia, perniziofi
egualmente alla religione e allo ftaro. Sic~
come il re altro non {i propofe in quefta
gloriofiffima azione, che il bene generale
de’ fuoi regni, cosi difpofe. che i beni che
‘da quelli fi tenevano , in pubblico Mneli‘_i'zil

1
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& convertiflerp. 1l marchefe Tanucci , pris
mo fegretario ‘e ‘configliere di ftato; ug
ragguardevole per la fua virtd e per le fue
cognizioni, e -cui -la ‘noftra nazione deve um
eterna ‘riconofcenza, ‘propofe al re di va- .
lerfi dell’ opera ‘e ‘del configlio dell’abate
‘Genevefi nella ifticuzione di una nuova ac-
«cademia , che co’beni de’ gefuiti s*intende-
va fondare in Napoli ad iftruzione della
gioventi, Niente riufciva pit confacevole
allo {pirite-e alle inclinazioni dell’ abate Ge-
novelt, che affari di.quefta natura. Egh
che riguardava le fcienze e le lettere nel
fuo vero rapporto, ch’é il bene pubblico ,
formd un piano di fcuole da non eflere o-
bliato ‘nel fuo elogio (22). -

Uno fu [*oggetto che I' abate Gemove-
fi i propofe in quefto affare, ciod il vero
¢ fodo vantagaio dello ftate. Le fcucle ch’
egli defignd eramo ‘tutte dirette a render la
ragiene de’ giovani iftruita con metodo u-
niforme di buone cognizioni, acciocche i
lore talenti poreflero fervire gl bene della
patria. I buoni regolamenti e la buona dli-
{ciplina foltanto poffono formare fa gram-
dezza ¢ la profperitd delle nazioni: la Ipe-
rienza di tutti i fecoli ne {fomminiftra-délie

- ot ' Ppruo-.:
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(22) In fondo di quefto elosio f; trﬁveri I’
idea di un tal piane. » e
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pruove fenza numero;” delle” quali ¢i ‘pare
faperfluo far qui- memoria .

Si pud da tartocid far argomento, da
quanta intelligenza e zelo del puabblico be=
ne folle animato 1’ abate Genovefi, e quan-
10 ‘veramente amaffe la’ pacria e il fuo fo-
vrano . Si ‘conobbe molto ‘bene da’ favj e
illaminati miniftri del re la' grandezza e I
atilitd del difegno, che anmor delle fcien-
Ze e dell’ umanith aveva: dettato al filofofo:
ma non era forfe tempo di fecondare mire
i Juminofe e si giuffe. Un filofofo non
iguarda mai alle difficoltd, che un miniftro .
i ftato fa vedere nell’ efecazione de” pro-
getri i pia utiliy, i quali non {i vogliono
confiderare nella lor bonth affoluta, ma nel-
la facilicd dell’ efecuzione. Or quefta dipen-
de .{empre da mille circoftanze, che difhci-
li fono a determinare nel fondo di un ga-
binetto da un filofofe, che non calcola mai
gli oftacoli. Nulladimeno del difegno for-
mato dall’ abate Genovefi fi mife in opera
quel tanto, che la congiuntura de’ tempi
permeeteva . che {i faceffe. Si fono erette
_nella capitale ¢ in molte citta del regno -
_delle nuove accademie, in cui la gioventt
vi & gratuitamente- iftruita in tutte le buo-
ne difcipline: delle fcuole d’ arti per pro-
muovere e migliorare le manifatture : ﬁ.fﬂj
‘no fondati de’ collegj per farvi de’ buoni
cittadini; ¢ fentiamo in guanto vantaggio

-
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de! pubblico pud tornare I efpulftone-de’
gefuiti.. Qual confolazione per chi ama 1"
umamt’l e la patrm ll \'Edﬂr Qﬂmlﬂﬂlﬂﬂ AT1a
. NOi una nuova e. lummufh epoca in-cui fu:
~ “procura di rendere i pupoh migliori ‘e fe-:
- lici, ‘coltivandoft dall’ autoritd. foyrana - la:
pabbhca economia! - Afpettiamo. cofe mag~:
giori dal tempo, dalla bonth del re, dalla:
faviezza de’ fum miniftri, e {oprattutta da'
progrefli della. ragione e della filofofia..i
- Quefte fperanze, le quali ‘non T;Etﬂnﬂ_j
che miei, defiderj, furono fcrittesnel 37704
Il dovere che. ogni ferittore ¥ di render; -
giaftizia agli uomini pubblici , che..anno,
fatto del bene alla patria, nellasnuova edi~!
zione di quefto libro non-mi permette di’
paffare fotto filenzio un avvenimento,, fen-.
za dubbio il pia degno -dell’ etX . noftra. Il
nuovo miniftro del re, il marchefe -della
Sambuca, fin dal primo anno del fuo mi~
niftero 4 manifeftato un genio il pil lumie
nofo ed il pil attivo per le lettere, che 3
riempiti tueti di {peranze e di piacere. Non.
tanto per difordine negli ftudj, quanto per-
difetto de’ mezzi neceflar) a perfezionar le
lettere e a promuovere i talenti , cosi 1’ une-
come gli altri i trovavano fra di noi nel
loro maggiore avvilimento . I marchefe
delia Sambuca a fatto guﬂare al re.un ma-
gnifico. e nobiliffimo piano, cosi per rifor~
mare la noftra umiverfitd rifpetro alle fcuo-:

lﬂ:
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le, come per decorar la cittd noftra di um
accademia 4 di un  offervatorio, di un’ giar=
dino boranico,- di un’teatro anatomico e dr
un gabinetto di ftoria “naturale. La magni~
fica biblioteca redle ed 1 due regj mufei far--
nefe ~:@ di! ercolano fono ancora: deftinati
per-afos di q;uﬁﬂa- accademia .. IT re & volu--
to incaricaffi di tutte le necéffarie fpefe pet:
tali: monumenri, i pit’ gloriofi fenza. dubbio
del fuo régno . Tali difegni avendo peér og-
gerta dir coltivare [a ragiorie’ umana, e d°
incoraggiare--le: perfone’ di merito,. fono’
que’~che pit degli’ altri’ 6nordno' un prin-
ciperedsun miniftro di flato’. Non fi pof-'
fono penfare: né eféguire tutte ‘quefte cofe,

féhza effere molto' animato dal bene pub-

blico, o da una gloria tanto pii lodevoles

. e chiara, ch’ & congianta alla profperith di

una- nazione’. ll"genio del’ marchefe ella
Sambuca i@ colld médefima attivitd aper-
torper gli oggetti chiée “riguardano la’ pub-
blica ‘economia ."La# coftruzioneé delle firade
nelle. diverfe provircie  del’ regno, {oprat-
tuoto cneliao Calabria  finora inacceflibile: e
chiufay @ una cofa’ che ' potrebbe rendere
teadi noivil filo nome cosi glériofo'ed il-
laftre com! & divenute quello di Sully e'di
Colbert fra i francefi. La pubblicx econo-
mia & la vera politica, perche’ altro non &

. che'la fcienza da ordinare al bene comune.

tucte le parei dello ftato« Napoli ,ﬁﬁol? ‘ne-
2 glet-
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gletta niclla parte delle fcienze e dellé gyl

potrd facilmente. divenire un ocgetto dell® - -

ammirazione: degli firanieri.. Quefli princi
pj foné certi prefagi- di cole maggiori- pér’
mapporto al noitro loftro e a’ noftei bifogniy:
che fi; fono rendati tanto: ‘rributarj del’ in--
dudtria . oltramontana, .e . per rapporto ad’ a<
na: neceffaria. riforma. dells: noftre leggi:, :Ma:
ripigliamo il noftre foggetto. = . i
- Incriftore di-tant {egnalatiffimi meris!
ti dell*abare. !Genovefi, ‘da’ miniftri del. re:
vivamente  fivdefiderava , «ch™egli. foffe :dal=
la-regal munificenza con pubblici- fegnali:
di-{tima onorato ;e degnamente ricompen=>
fato: Cid non aggiungeva neflune nuova
luftro alla fus: riputazione , ma faceva perds
onore ‘a colora  che il fapevano: conofcere:
¢ ricompenfare al-merito. Ma un gran mes!
me fi-fafempre de! nemici, e:1’ abate ﬁz
novefi-pitt di: ogni: altro ne aveva. Tantiv
favort irritarono il: rabbiofe livore di- cofto=~:
ro, e di quanti anno: intereffe:di -odiarcla:
filofofia- e 'di per{eguitar i filofofis Ma =™
impoftura ed alla malignith: era-vicino gid a°
mancare -il berfaglio de™ loro- velenafi dar--
div L’ abate ‘Geriovefi era infermo e lans.
guente: da. gran tempo egli portava nel
feno il germe di una malateia funefta, la
quale aveva ‘origine e nafcimento dall’ abi-
¢o d’infegnare, da mincanza di moto e di
efercizio, ¢ da applicazioni profonde. Per

- ES
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Ia qual cofa da molti anni era, addivenuto
foggetto a convalfioni dolorefe: egli talvol-
ta pareva che guariffe , ma {empre ricade~ .
va, e in indifpofizicni non leggiere. I ma-;
le i fortificava femprepil, € divenne: alla:
fine grave e irreparabile. Nei 1768 {i- ma<
nifefto pitt gagliardo e tormentofo: fu egli
nella neceffita di abbandonare il :meftiere &'
infegnare, donde folamente tirava tutto ik
{uo- foftentamento- (-3)+ 'St rihbe nell’ au-
tunno; ma di quefto abitnale efercizio, che:
gli. riafciva funefto, non. fe pe’ fapeva re-
ftare . Per follevarfi da una certacriftezza ,
che .acerbamente il divorava,. gell’s inverno
del 169 volle ad alcuni giovani far gra-
tgitamente qualche lezione: - ma® quefti fu-
rono gli ultimi infegnamentidi, Socrate .+
Imperciocché nella *primaveras il malore At
vinnovo fieramente , e | abatei Genoveh {i
vide afalito.da mortale: idropisia di'petto ..
Se-ne.comprefe allora da noi il grave .pe=
ricolo, e appéna fe ne. divolgd la.voce,
che addivenne il foggetro dell inguietudine
di tutti coloro, che anno in . pregio e in
onore le fcienze e la virtd . L abate Geng-
vefi afflitto da doleri ‘crudeliy rinfrancate: .
boe 4 "W g 1 i omr.in Pl
v 13 <ol

- (23) In quefto tempo 2 cagionge dﬂH?-'ﬂatf;
g1 falute in cui fi trovava I’abate Genovefi, ri=
cevt dal re Panawa penfione di ducati - dugento”
& CUARLIO «
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perd dalla cofcienza della fua vired , pieno
di altiffimo rifpetto per lo primo Eflere,
e fedele a turti i doveri della crifliana
credenza, fini di vivere a di 22 fertems-
bre 1769 in. etd di anni cinquantale:te
non ancora compiuti. Fu egli da tacti 1
veri cittadini dolorofamente pianto : ma
neon tutti coloro che muoiono fono degni
delle noftre lagrime. Quefto & un omag-
gio, che I"umanith prefta folamente agli
uomini - vircaofi , che 1" anno onorata o
beneficata. La morte di un tal womo A
lafciaro un gran vuoto nella noftra nazione:
fi conobbe, che fi era perduto un cittadi-
no, che aveva confacrato i fuoi talenti al-
Ia virta e al bene degli uomini. Ma voi,
o giovani ftudenti, ch’egli con tinto amo~
re ammaeftrd nelle fode e profittevoli fcien=
ze , chi potrebbe elprimere il grave dolo-
re, onde fofte occupati, ed opprefli, quan=
do, con vilo trito e molli di lagrime,
accorrefte in folla per mirare il freddo
corpo del voftro maeftro? I voftri pietofi
pianti; le voftre amare lagrime furono 1
foli onori funebri, che fi renderono al be-
nefattore della patria .,

L’ sbate Genovefi fece un teftamento,
che pia di ogni altro moftra la naturale
bonta del fuo cuore. Vi fi trovano de’ le-
gati a’ poveri, a’ fuoi domeftici, a’ fuoi
amici. Mentre vifle ehbel’ amicizia de’ pri-

G mi
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" i perfonaggi del fuo' tempo,, ¢ la fua ri-
putazione andd fino ne’ paefi. ftranieri, a
fargli degli ammiratori; Niun foreftiere di
conte giunfe in Napoli, ghe pon procca-
raffe di alcoltarlo nella cartedra, o di vi-
fitarlo per conofgcere un tanto womo) £
averyi feco difcorfo, Il principe di Bruan-
swik quando fu in Napoli, fi porto all
univerfita infieme col duca-di Mechelbars

go. per alcolear 1.abate Genovefi, Il fuo.
gnerito fu ancora conolciute -dalla noftra .

corte . Egli fu invitato a dare i} fuo {en-
timento, in diverfe conferenze che fi' ten-
pero fopra de’ mezzi da rimediare alle
monete fcarfe di Roma, che fi erano in-
trodotte ne’ prefidy di Tofcana, e fu di
- un trattato di commercio, che nel 1766
“ci propofe la corte di Francia. E per.quel-
lo, che riguarda a cotefto trattato, il pa-
rere dell’ abate Genovefi fu, che per quels
le nazioni, che non anno COmMMErcio. mas
rittimo , n& navigazioue, non pud riulcire
- che dannevole ogni trattato di commercio ;
elleno, fono legate fenza legare; percid vos
gliong. eflfere aperte ed accefhibili a tutte
le aée; folo quelle, che poffeno legare
poffono utilmente contrarre. Donde ne fe-
gue , diceva egli, che il regno di Napoli
deve eflere in pace con tutte leé nazioni, e
non aver trattati di commercio con neffluna,
finche non abbia fufficiente marina d%* (o=
iy <) ¢
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fener la navigazione. Egli fa ancora oM™
faltato fopra varjaltri afticoli {pinofi . Tutea
I’ [talia 3 intefo parlare, che nel’ 1708 e-
gli configlio ! re di abolire nella noftra
univerfitl la -cattedra delie decretali. L'a-
bate Genovefi rigunardava il corpo di que-
fte leggi come 1l codice della mn_narghia
univeriale , che affetta la corte di Roma,
ed a cui tendeva ne’ fecoli d’ignoranza.
In quefto giudizio s ingannava di molto,
per cui le-fue idee non fono vere che a
certi riguardi (24). L’ abate Genovef aveva
per mafiima, che non poffa effervi ftato
neffuno né ben retto, ne ben ordinato , do-
ve non fia uno | impero, una la legge,
una la forza ed il potere efecutivo. Quin-
di deve ognuno vedere che lo ftato civile
a perduta la fua unitd dal momento che
fi & feparato il fiftema ecclefiaftico dal fi-
ftema politico. Da che il culto efterno del-
la religione, il quale & un mero affare dy
peolizia, i & riguardato indipendente dal
governo civile, ¢ rimafto fenza dubbio pri-
vo del neceffario wincelo tol corpo delio
ftato; e fenza quefto vincolo la religione,
che deve unire gh uomini, li- divide, e

pud divenir perniziofa. E da. cid egli &

G fa-
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| (14} Veggafi il cap. 5. della .Dpjl'&r_;'zfane
' J_EH& ﬁam antico EH artuale del Contado di Mﬂﬁi
Je, tome 1. Napoli 1781,
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ficile di fplegare il perché in quafi tatti i
paefi, ne’ quali & fara ricevuta la religio-
ne criftiana, non oftante che fia la vera, e
che pitdi ogni altra preferiva I’ unita fo-
ciale (XVIII) gli uomini fono “difuniti d’
intereffi, ¢ lo flato civile @ mancapte di

forze e d attivithy Tutte ¢ ftato I opera

de” due principj (25) che i ‘preti-col pre=
tefto ‘della religione anno voluto flabili-
re (XIX). Effi anno pretefo che ogni
cofa che & ftata determinata da Dio, fia
indipendente dal fovrane ; e quindi con
facil paffaggio fono arfivati a. render indi-
pendente ancora quello, cli’ efit anno or=
dinato in nome di Dio. ‘Cosi cel tempo
anfio formato un corpo: deftramente an-
fio ufurpata 1" autoritd temporale e politica,’
¢ facendo wvalere ia loro , anno renduta
vana quella-de’ principi: in fine fono ad-
diventiti i veri padroni e legislatori deile
lovo “patrie. Si & quindi veduto quello,
clie giammai fi fareébbe potato” immagina-_
re negli antichi tempi, ne fingere ancora
da’ poeti; cioty che gli uvomini aveflero
dae patrie , foffero fottomeffi a due aute-

yith , obbediffero-a due legislatori, e on~
T deg-

i
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(25) Nemo poteft duobys dominis */E-r'uirh
Omne regnum divifum contra fe defolabitur : &
promis civitas, wel domus divifa ‘tontrs /¢ non

flabizs Luc, XVI. 13, Matth, Vi, 24. X1l as5.
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deggiaffero in una contradizione perenmg
di doveri e di {entimenti. Un fiftema &
fatto 'di due poteri cosi difcordanti per lo-
ro natura , doveva neceflariamente turbare
I’ armonia della focieth, con produrre de’
gran contraftt e convulfioni tra il facerdo-
zio e ' imperio. Le q“ali ne fecoli d’i-
gnoranza renderono I’ Europa il teatro &
infinite calamitd e d’ interminabili guerre
civili, e detrero i1l crollo al trono di tan-
ti re,*papi, ed imperatori, ne ceffano di
agitar i popoli criftiani ne’ fcoli pit iliu-
minati. E a queflo folo riguardo fi potrd
ammettere quello che I'abare Genovefi di-
ceva: che le decretali, le guali fono la
bale fondamentale dell” impero facerdotale ,
difuni{como 1 pepoli, fovvertono {a fovra-
nitd delle nazioni, rompono turti i viacoli
della focieti, e diftruggono tutte le leggi
civill. Improprietd di tal facra erano in ve-
o fconclciute aglt antichi popoli, 1 guali
febbene feguiffero una falfa religione, non
t'lﬁ*mguevanu tuttavia il lor culto dal tor
governo, n2 i loro dei dalle loro leger.
Lcco perche tra efli non fi vide la follia
orribile delle guerre di religiome. A’ tem-
pi noftri ona nazrone ¢ mifera ed opprefla
folo perche le cofe della pubblica economia
digendono dal facerdozio, quando dovreb-
bero dipendere dal governo civile. Alla
China non fi comprendercbbero per avven-
*a . G 3 tura
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cura le noftre madime, nd cette nmﬁre di=
flinzioni . Uopo. ¢ danque conchindere ',
T | inlino a tanto .che 1l fillema canonico farh
| difginneo dal fiftema politico, lo ftato civile
fara al dir deil’ abate Genoveli un tutzo pre=
v e ¢arro. Tutti gli sforzi dell’ autoritd civ:le in
correggere gh abufi e in iftabilire una buo-
na economia negli ftati criftiani, f{aranno
‘ _ -vani = la giarisdizione fecolare fara fempre
i ~ in_conflitte colla giurifdizione ecclefiaftica ,
o e non fi verrd giammai i capo Ui fapere a
5 - chi de’ due padl'ﬂm fi & nbbhﬂatu di cre=-
dere e di obbedire . Intorno a tali foggetti,
domandato dunque il noftro filofofo c1ttad:,-
no, rifpofe con filofofica franchezza , e col
pit vivo fentimento del bene della fua pama
t | e dell’ umanira, infpiratogli dalla vifta de’ di-
! : fordini politici in quella regnanti, e dall’
= & ardente brama di vedergli un di corretti,
e | Ma quefto virtuofo zelo, che anima-
va 1 abate Genovefi, lo {pirito di veritd, -
di ragione e di beneficenza, che sfolgora
: luminofo in turte le fue opere, lo elpofe-
ro nuovamente in ful finir.de’ {uoi giorni
agli -arrabbiati morfi dell’ impoflura e dell®
ipncris'ia Quefte tiranne deli’ umanitd non
piu per occulte vie, n& “per fegren ma-
neggi , ma in palefe, rotto ogni \relu di
‘decenza e di roflore, addentarono co’ Paﬁ
] . ' furioft sforzi il fuo fapere, la fua’ virmr,

. rehg:un I'qa : Un ﬁ:ate dﬁﬂlﬁnﬂﬂ%@ﬂ
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nome Mamachio, autore di alcine opere -

teologiche , con una temeritd fenza efems-
pio nel 1769 fi elevd in Roma contro a
tatti i fovrani, e contro ai filofofi per
mezzo di un. libro calunniofo, f{critto si
bene con ifciocea ¢ filfa logica, ma fe-
condo le occorrenze de’ tempi col piu reo
e fediziofo difegno. Quegli, che a ren-
duti ranti {ervizi alla patria, che a fat-
to onore al fuo fecolo e alle fpirito uma-
.no, |’ abate Genovefi, dico, venne tratta-

to da_ cotefto frate per un uomo nimico
dclla rehgmne e dello fltato. Ma la ragio-

ne ¢ il tempo fapranno rendere ﬂiu{hma_

al merito, ad onta della calunnia e dell’
invidia., La memoria dell’ abate. Genovefi
vivia {empremai con chiara fama: il {ue
nome fara ficordato con rifpetto, laddo-
ve quello de’ {uoi calunniatori fard confer-
vato dalla pofterita unicamente per me-
ftrare | obbrobrio della ragione umaina. Si
mettetd certamente 1 abate Genoveft nel-
la lifta de’ Bacconi, de’ Cartesj, de’ Lo-

cke: e frate Mamachio frai Voezj, 1 Ju-

rieu , i Magli, e altrettali famatici perfe-
cutori della ragione ¢ della verita .

Il carattere e i coftumi_ degli uomis
ni celebri non fono mene degni della no-
~ftra actenzione, .che le lor opere e t lor
talenti, La condotta del favio & la prima
fcuul& della filofofia: cosi fi 3 fempre in-
G 4 te-
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terefle di faperla. 1l carattere  dell’ abate
Genoveh era quello, che le {cienze for-
mano ordinariamente in coloro, che lon-
tani dal tumalto degli affari e dalla cat-
tivezza degli uomini , fanno di efle la lor
unica applicazione : cosi egli confervo {ems-
pre quell innocenza e femplicitd di coftu-
me, che sa la filofefia formare gquando
non trova refliftenza daila parte della natu-
ra, o dell’ educazione . La fincerita, il pid
delle volte funefta vired (XX.)se'la fen-
ibilita coftituivano fa bafe di tutto il {uo

~carattere . Egli era di una probita perfet-

ta: fchietto e verace nelle fae manie-
re e ne fuoi difcorfi:’le fue azioni erano
virtt, il fuo linguaggio parld fempre ve-
rita ¢ ragione. Tu rehgmf"n, ed amante
della giuftizia fino allo fcrupolo; buono a-
mico, umano, carititevole: nemico impla-
cabile dell’ oppreflione e dell’ impoftura,
La fua fantafia era dolce e brillante : il {uo
temperamento gaio ¢d amante della gio-
vialith. Un vifo fempre aperto e lieto
moftrava una cofcienza franca e tranquilla,
Quindi &, che non meno il rendeano fti-
mabile le qualitd dello fpirito, che quelle
dell’ animo. Egli puﬂ"edeva la virta della
riconofcenza al pit z2lto grado: e fi vede
da molti luoghi delle fue opere , ch’egli fa
menzione di un benefizio ricevuto con
thaggior piacere, che non farebbeian bes
- Ae-
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nefattore il pid vano. Era oltraccid dinge
taral temperamento portato a far del be-
ne, € non gii ‘mancd che una {ituaziong
migliore per moftrare quanto ,da quefto
nobile talento era dominato. Fra tutte le
virti {ono fommamente da commendare 1a
giniizia e la beneficenza : quefta ulti-
ma principalmente ¢ la gualit} delle ani-
me grandi . Ella pia di ogni altro 2
renduta fra noi cara e rifpertata la memo-
ria. de’ Maari e de’ Fraggianni, i quali
- anno infelicemente avuto. pid. elogj, che
Imitatori .
Niuna cofa onora tanto la memoria
dell’ abate Genovefi, quanto, ch’egli non
cerco giammai di accrefcere- la fua fortu-

na per le vie ofcure e vergognofe della

bafilezza e dell’ intrigo. Era egli avuto in
itima dal papa Benedetto X1V, era I'a-
.mico di molei cardinali; ma amd tanto la
fua patria, che morl povero disdegnando
di far la corte ad una potenza, che 1"a-
vrebbe in ricchezze e in onori largamens
te ricompenfato.

Cio che mette il colmo all’ elogio
dell’ abate Genovefi & Ia paflione , che vi-
vamente il dominava, di vedere il fuo
paefe fiorido e gli' womini felici. La pa-
tria ¢ I'umanitd erano i fentimenti predo-
minanti del fuo cuore, e che avevano for=
Wate il fuo genio: e quelli fono i pid de-
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gai «dell’ uomo. Egli s inteneriva fempre
che la converfazione cadeva fu di quetti
oggetti: il fao cuore manifeftava ful vifo
tutta quella dolce commozione e tutto quel
facrq entufiafmo, che negli animi nobili e
generofi infpira 1" amor delly propria fpe-
cie. E fenza lo f{pirito di umanity,, la qua-
le ¢ la prima delle vired e il fondamento
di tatre le altre, chi pud mai alpirare al
nome: di filofofo ? ..
! +-Le opere degli {crittori {ono ordina--
riamente la pid fedele dipintura dell’ ani-
mo loro, come del loro talento., Quelle
dell’ abate Genovefi fono i monumenti i _
pia preziofi si della virtu e del genio di
un favio cittadino, che amava la fua pa-
tria, e che I’} onorata, come de’ pro-
grefli della ragione tra di noi in quefto
fecolo. Il fuo nome former.un’ epoca me-
morabile nella noflra ftoria della filolofia.
Sarebbe cofa veramente degna di un
fecolo illuminato come il noftro, fe ad i-
mjtazione de’ pit bei tempi dell® antichicd
i capi d’ opera dell” arte’ efponeflero alla
pubblica venerazione i difenfori della pa-
tria, e gli nomini grandi, che 1" anno
delle loro virta arricchita, o che anno
colla fcienza ,illaminato i1 loro contempo-
ranei. La noftra nazione dovrebbe in fe-<
gno di una giufta e dovata riconcfcenza

drizzare ad Antonio Genovefi upa ﬁgglfﬁ
: r ;. chc -
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che ne’-tritti’ del fuo volto conlervafle afls
Ia oﬁenta viva la memoria della fuperio-
ritd del ‘uo fpirito. e dell’ energia. del fuo
cuore. Noi ed i noftri nipoti ,cnntemple-
temmp n efla il Socrate benefacror dela
patria, e fino un freddo marmo infpire-
rebbe I’entufialmo della virtd e della fa-
p:enza. -

Fine dell’ etogio di Genoveft .
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Piano delle [iuole formato dall’ ahm Ge-
novefi in occafione A effere flati e[pulfi i
geﬁ;m de Napoli.

SI viol primamente avvertire, che noi

non pofliame appien foddisfare , co-
me vorremmo , il pubblico, con dare qui
notizia efatta di quefto difegno; percioc-
che tra le carte dell’abate Genovefi, che

" abbiamo avuto nelle mani per la compo-

fizione del {uo elogio , non abbiamo altro
trovato riguardo a quefto f{oggetto delle
{cuole, che poche bozze e imperfettiflime:
ond’ & bifognato metterle infieme, e ac-
cozzarle nella miglior maniera, che fi &

potuto .
Gli oggetti, che fi prefiggono le fa-

'miglie negli ftodj de’ loro figliuoli foglio-

no ordinariamente eflere il foro, la . medi-
cina, la chiefa, e le arti. Sotto quefto
nome i dee intendere la milizia, la pit-

tura, la fcoltura, I’ architertura, .la. nauti-

ca ec. Or per ben iftruir- colui; ch’entra
nella carriera della vita civile, e che di
cognizioni degne dell’ vomo vuole arric-
chire 1l {